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Introduzione 
 
 
Nell‟uso comune come pure in molte disposizioni di legge, gli immigrati 
vengono definiti come coloro i quali risiedono stabilmente e lavorano nel nostro 
paese e sono ai nostri occhi gli stranieri provenienti da paesi che noi 
classifichiamo come poveri, questi sono soggetti a controlli e subordinati alle 
leggi dei paesi che li accolgono. 
Il concetto di immigrato poi si riferisce secondo Ambrosini, ad una 
persona di nazionalità straniera e in condizione di povertà.
1
 Nel caso della 
migrazione al femminile il connubio tra condizione di immigrata e genere appare 
particolarmente significativo. Alle donne immigrate si accostano preconcetti che 
ne restringono le possibilità di impiego e di espressione di sé. E‟ possibile 
distinguere tre profili professionali del lavoro domestico in cui le donne sono più 
impegnate e sono: l‟assistenza degli anziani, collaboratrice familiare e colf.  
Le migrazioni femminili sono contraddistinte da varie cause, la più 
pressante è l‟insoddisfatta richiesta di lavoro, o le limitate opportunità.  
Secondo le statistiche delle Nazioni Unite, le donne costituiscono circa la metà 
dei migranti a livello mondiale, di fronte alla crescente partecipazione delle 
donne ai movimenti migratori, sia per ricongiungimenti familiari, che per lavoro, 
le statistiche di conseguenza hanno iniziato a prestare maggiore attenzione alla 
variabile sesso.
2
 
La lotta per il mantenimento della propria identità diventa centrale e 
prioritaria. L‟identità come ha detto Bauman, “è una lotta al tempo stesso contro 
la dissoluzione e contro la frammentazione, intenzione di divorare e allo stesso 
tempo risoluto rifiuto di essere divorati”.3  
La donna negli attuali flussi migratori, è protagonista e portatrice di un 
proprio progetto di vita e dà spesso luogo a forme di ricongiungimento familiare. 
                                                          
1
 Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, il Mulino, 2005. 
2
 Cfr. Campani. G., Genere, etnia e classe: migrazioni al femminile tra esclusione e identità, Editori ETS, 
2000. 
3
 Cfr. Bauman. Z., Intervista sull’identità, a cura di Vecchi B, Laterza, 2003. 
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Come nel caso delle donne senegalesi di Pontedera, oggetto di questa tesi, 
le quali sono arrivate in Italia seguendo tale percorso. Tuttavia i senegalesi 
immigrati risultano essere per la maggiore uomini, celibi o sposati, musulmani, 
ma anche cristiani. 
La donna senegalese che emigra si propone come strumento di mediazione 
tra la cultura di origine e quella di accoglienza, divisa tra il passato, la vita nel 
paese di accoglienza e le aspettative per il futuro. 
Il primo capitolo esamina l'immigrazione considerandola come un 
processo, in quanto dotata di una dinamica evolutiva che comporta una serie di 
modifiche nel tempo e come relazioni che riguardano le aree di partenza, quelle 
di transito e quelle di destinazione, coinvolgendo diversi di attori. Qui si 
analizzano i concetti di immigrato, cittadino e straniero.  
L‟immigrazione delle donne poi, è diversa per motivi e cause, se in 
passato non era considerato un fenomeno rilevante, negli ultimi anni invece si 
registra un interesse in tal senso, le donne che decidono di migrare sono donne 
forti, che magari lasciano la famiglia in patria, o raggiungono i propri mariti, 
sono persone che cercano di emanciparsi da rigidi schemi familiari e che una 
volta arrivati in Italia sono costrette a ricostruire. Le donne immigrate sono 
doppiamente discriminate, lo sono in quanto donne e in quanto immigrate, queste 
infatti svolgono sempre professioni poco qualificanti e sono spesso sfruttate.   
Il secondo capitolo esamina i due approcci della sociologia, quello macro 
secondo il quale la migrazione è determinata dai fattori di spinta operanti nei 
paesi d'origine e quello micro in base al quale la migrazione dipenderebbe dalle 
scelte razionali dei singoli.  A tal proposito la letteratura ha individuato tre 
diversi modelli di inclusione delle popolazioni immigrate, essi sono: 
“temporaneo”, “assimilativo” e “multiculturale”. Nel primo modello 
l‟immigrazione è vista come fenomeno contingente di lavoratori che venivano 
chiamati in quanto necessari per rispondere a certe esigenze del mercato del 
lavoro. Il secondo modello è definito assimilativo, in questo caso l‟orientamento 
è verso una rapida omologazione degli immigrati. Il terzo modello è quello 
multiculturale, in cui convergono esperienze storiche, matrici culturali, 
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orientamenti politici diversi. Lo studio dell‟integrazione degli stranieri si basa 
principalmente sull‟esame degli aspetti di natura qualitativa concernenti il 
complesso processo di inserimento degli immigrati nel nostro paese.  
Dopo una parte teorica necessaria per inquadrare la condizione di 
migrante in un‟ottica anche di genere, nel terzo ed ultimo capitolo si cerca un 
riscontro empirico attraverso l‟analisi di 12 storie di vita fatte a donne senegalesi 
di Pontedera, qui è stato possibile verificare l'ipotesi, ovvero, se le donne fossero 
le protagoniste del processo di integrazione.  
Gli elementi emersi per l‟integrazione in un‟ottica multiculturale sono: 
l'occupazione, la conoscenza della lingua italiana, la religione, il 
ricongiungimento familiare, i legami con il paese d'origine.  
La città di Pontedera con la sua amministrazione comunale ha cercato di 
porre in essere un modello di integrazione basato sulla multiculturalità. Si è spesa 
a favore dell‟integrazione degli immigrati attraverso la costituzione del Consiglio 
degli Stranieri, di cui una donna intervistata era membro, favorendo anche la 
costituzione di associazioni di migranti.  
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Capitolo 1 
 
La migrazione e il ruolo delle donne 
 
 
1.1 Migrante, immigrato e cittadino 
 
Le migrazioni sono un avvenimento antico come l‟umanità, c‟è chi 
sostiene che gli esseri umani siano considerati alla pari di una specie migratoria. 
Prima di essere sedentaria l‟umanità è stata nomade, impegnata in incessanti 
spostamenti per seguire le prede di cui si nutriva e scoprire nuovi territori di 
caccia dove vivere. 
Lo sviluppo del genere umano è stato contraddistinto da una tendenza alla 
mobilità geografica, spinta dai più diversi motivi, ma sempre contenente l‟idea di 
un qualche miglioramento delle condizioni di vita e delle prospettive per il 
futuro. Le migrazioni possono essere viste come una forma di mobilità 
territoriale dell‟uomo. 4  
Le Nazioni Unite definiscono migrante: “una persona che si è spostata in 
un paese diverso da quello di residenza abituale e che vive in quel paese da più di 
un anno”. Questa definizione include tre elementi: l‟attraversamento di un 
confine nazionale e spostamento in un altro paese, il fatto che questo paese sia 
diverso da quello in cui il soggetto è nato o ha vissuto abitualmente nel periodo 
precedente il trasferimento e una permanenza prolungata nel nuovo paese.
5
 
Questa definizione però non tiene conto delle migrazioni interne, né degli 
spostamenti di durata inferiore a un anno, né di chi siano gli immigrati e i 
cittadini.  
Il cittadino è colui che appartiene ad una civitas, cittadinanza è appunto un 
rapporto di appartenenza ad una comunità politica che determina l‟identità dei 
suoi membri, attribuisce loro doveri e diritti, stabilisce le forme di obbedienza e 
                                                          
4
Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
5
Op. cit, Campani. G., Genere, etnia e classe, p.29, Edizioni ETS, 2000. 
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di partecipazione, propone i principi di inserimento e di esclusione.
6
 Tale 
definizione colloca il concetto di diritto all‟interno di un più ampio contesto 
giuridico politico che è la cittadinanza, da ciò ne deriva che l‟esistenza dello 
Stato è la condizione stessa di attribuzione dei diritti e doveri alle persone. 
7
 
Nell‟antica Grecia ad esempio, il cittadino aveva i diritti e i doveri che 
comprendevano l'attività politica, il servizio militare e la partecipazione alla vita 
religiosa della comunità. Il godimento dei pieni diritti politici spettava solo ai 
figli maschi adulti di status libero, ossia in possesso del diritto di cittadinanza in 
base a diversi criteri, come l‟appartenenza alla stessa comunità di sangue, di 
lingua, di culti e di costumi. Ad essere esclusi dal godimento dei diritti erano le 
donne, gli schiavi e gli stranieri.
8
 
Le donne poi, erano escluse da ogni forma di partecipazione politica. La 
donna libera e cittadina era definita dal matrimonio, dalla procreazione e dal 
lavoro domestico. Nel matrimonio aveva un ruolo passivo, in quanto era data in 
moglie dal padre in base ad un accordo con la famiglia dello sposo, ed era esiliata 
nell‟ambito casalingo.9 
Nel mondo greco si distingueva lo straniero di stirpe greca e il meticcio o 
barbaro. Nel primo caso, ossia colui che apparteneva ad una comunità politica 
diversa dalla propria, l'estraneità investiva solo l'aspetto politico, il meticcio 
invece era straniero sia sul piano etnico-culturale, sia su quello politico, in 
sostanza come se fosse straniero due volte.
10
 
Quindi si può definire straniero, un immigrato di un dato paese. Il concetto 
di immigrato poi, allude a una doppia alterità: una nazionalità straniera e una 
condizione di povertà. In genere, quando un individuo o un gruppo riesce a 
liberarsi da uno di questi due stigmi, non è più considerato un immigrato. 
Nel lessico di tutti come pure in molte norme di legge, noi definiamo 
come immigrati solo una parte degli stranieri che risiedono stabilmente e 
lavorano nel nostro paese. Gli immigrati sono ai nostri occhi gli stranieri 
                                                          
6
 Cfr. Costa. P., Civitas, Storia della cittadinanza europea, Laterza, 2000. 
7
 Cfr. D‟Ignazi. P., Persi. R, Migrazione femminile, Franco Angeli, 2004. 
8
 Cfr. Costa. P., Cittadinanza, Laterza, 2009.  
9
Cfr. Stevens. A., Donne, potere, politica, il Mulino, 2009. 
10
 Cfr. Costa. P., Cittadinanza, Laterza, 2009.  
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provenienti da paesi che noi classifichiamo come poveri, non quelli dei paesi 
sviluppati, indicando gli stranieri come soggetti a controlli, titolari di un diritto di 
soggiorno soggetto a limitazioni e subordinato alle leggi dei paesi che li 
accolgono.
11
 
Secondo Marshall, vi sono tre elementi che descrivono l‟appartenenza ad 
una società, essi sono: diritti politici, diritti civili, diritti sociali. E‟ soprattutto 
nella sfera politica che è più evidente e frequente la separazione tra cittadini e 
immigrati, non essendo questi ultimi ammessi a godere di questo genere di diritti, 
quindi è alla dimensione civile e sociale che si deve guardare per valutare la 
misura in cui si verifica un inserimento degli stranieri nella società di arrivo. 
12
 
Vi è allora una doppia esclusione, quella prodotta dalla condizione 
personale e quella derivante dell‟intervento pubblico, essa è una situazione di 
negazione di diritto, in quanto pone in discussione il riconoscimento di tutti gli 
altri diritti sociali. Il legame tra diritti e appartenenza costituisce storicamente il 
vero punto di equilibrio nel discorso sulla cittadinanza. Quest‟ultima consiste 
nella titolarità di diritti e privilegi, ai quali si accede attraverso un processo di 
definizione dell‟appartenenza, mediante il riconoscimento dell‟individuo come 
membro della società. 
Inoltre, la questione cittadinanza e immigrazione sembrerebbe ricondurre 
a una valenza più semplice del concetto di cittadinanza, quel che denota la 
posizione di un soggetto di fronte a un determinato Stato, rispetto al quale è 
cittadino o straniero.
 13
 
Nell‟ordinamento giuridico nazionale e internazionale, nessuno deve 
essere discriminato nel godimento dei diritti sociali considerati fondamentali, gli 
stessi poi, devono essere garantiti a tutti in forme compatibili con i caratteri 
religiosi e culturali degli individui. Nell‟ambito quindi, di un discorso di 
                                                          
11
Cfr.  Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
12
 Cfr. Di Rosa. R. T., Mediazioni tra culture. Politiche e percorsi di integrazione, Edizioni Plus-Pisa, 
2005. 
13
Ibid. 
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uguaglianza dei diritti fondamentali si può sostenere che, esiste un diritto 
all‟identità culturale.14 
 
 
1.2   Le migrazioni come processo 
 
Le migrazioni vanno considerate anche come processi, in quanto dotate di 
una dinamica evolutiva che comporta una serie di adattamenti e di modificazioni 
nel tempo, e come sistemi di relazioni che riguardano le aree di partenza, quelle 
di transito e quelle di destinazione, coinvolgendo una pluralità di attori: le 
autorità del paese d‟origine, quelle dei paesi attraversanti, quelle dei paesi 
riceventi, i sistemi normativi che regolamentano gli spostamenti, i punti di 
riferimento dei migranti nei luoghi di insediamento, i congiunti lasciati in patria, 
i vettori che assicurano collegamenti e comunicazioni. 
E‟ possibile distinguere il movimento dell‟emigrazione che si riferisce 
all‟uscita dal paese d‟origine, rispetto al movimento dell‟immigrazione, che 
riguarda l‟ingresso nel paese ricevente, e chiamiamo rispettivamente emigranti e 
immigrati i soggetti che compiono tali trasferimenti. 
Diventa necessario considerare anche grandi cause strutturali operanti a 
livello mondiale e in modo particolare nei paesi di provenienza, la povertà, la 
fame, la mancanza di lavoro o la scarsissima remunerazione, la 
sovrappopolazione crescente del Terzo Mondo, poi guerre, carestie, persecuzioni 
delle minoranze, che inducono un numero crescente di individui a cercare con 
ogni mezzo di raggiungere le terre dell‟Occidente benestante e considerato 
libero.  
A questa visione i demografi hanno dato una forma teorica attraverso la 
distinzione tra fattori di spinta e fattori di attrazione, se nel dopoguerra i fattori di 
attrazione da parte dei sistemi economici erano maggiori, nella fase attuale 
dominerebbero i fattori di spinta. I migranti oggi si muovono dunque per effetto 
della forza dei fattori di espulsivi operanti nei luoghi d‟origine, anche senza 
                                                          
14
 Cfr. D‟Ignazi. P., Persi. R, Migrazione femminile, Franco Angeli, 2004. 
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disporre di effettive opportunità di accoglienza e di occupazione nelle aree di 
destinazione.  
Sono proprio gli atteggiamenti e le scelte politiche delle società ospitanti, 
che appaiono oggi sempre più decisive nel plasmare i processi di selezione dei 
migranti, le modalità di accesso e i tipi di immigrati che riescono a insediarsi. La 
formazione di minoranze etniche, riflette questa interazione tra dinamiche 
autopropulsive delle popolazioni immigrate e processi di inclusione da parte 
della società ricevente, il concetto a che fare non solo con l‟insediamento stabile 
di immigrati, ma anche con la resistenza a considerarli membri a pieno titolo 
della comunità in cui vivono.
15
  
Un approccio comprensivo della dinamica dei processi di inserimento 
degli immigrati è individuabile nel concetto, sostenuto da Bastenier e Dassetto, di 
ciclo migratorio in cui vengono distinti tre momenti. Il primo momento è definito 
come marginalità salariale, quindi la condizione di lavoro dipendente e 
l‟inserimento nella classe operaia. Il termine che indica i residenti immigrati è 
quello di lavoratore straniero o immigrato. Un secondo momento, comprende in 
media fra i cinque e quindici anni dal momento dell‟arrivo in cui avvengono 
nuovi ingressi, per matrimonio e ricongiungimenti familiari. L‟immigrazione 
sviluppa qui una funzione demografica, oltre ad alimentare il mercato del lavoro 
della società ricevente, qui compaiono le donne e i minori. Il terzo momento in 
cui la popolazione di origine straniera si stabilizza e i figli entrano nell‟ 
adolescenza. 
16
 
Il passaggio da immigrato a cittadino non è ostacolato solo dalle 
restrizioni legislative, ma anche dalla crescita della xenofobia e del razzismo, e 
del fatto che oggi sempre più si parla di formula trinitaria, ovvero il genere, 
l‟etnia e la classe per comprendere la posizione dei migranti nelle società di 
arrivo.
17
 
                                                          
15
 Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
16
 Ibid. 
17
 Cfr. Campani. G., Genere, etnia e classe: migrazioni al femminile tra esclusione e identità, Editori 
ETS, 2000. 
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Il genere poi, è un concetto in evoluzione e lo è ancora di più nell‟attuale 
società, dove nello stesso tempo assistiamo ad un‟accelerazione dei cambiamenti 
e una resistenza dei pregiudizi che riguardano la riproduzione dei ruoli sociali.
18
 
Sono proprio i diversi ruoli in cui si distingue l‟immigrato che ci 
permettono di individuarne diversi tipi, vi sono infatti gli immigrati per lavoro, 
che in prevalenza sono maschi, non necessariamente poco istruiti e poveri, ma 
che continuano a trovare lavoro solo nei settori e occupazioni meno ambite dei 
mercati del lavoro dei paesi ospitanti. Le donne invece, si inseriscono nei servizi 
alla persona e alle famiglie, con possibilità di miglioramento ancora più scarse 
che per i maschi, infatti si parla di doppia discriminazione, perché donne e perché 
immigrate. Gli immigrati stagionali o lavoratori a contratto, queste persone sono 
soggette a una regolamentazione specifica, che ne autorizza l‟ingresso per periodi 
limitati, al fine di rispondere a esigenze strutturalmente temporanee di 
manodopera. Gli immigrati qualificati, che sviluppano la cosiddetta 
imprenditorialità etnica. I rifugiati e i richiedenti asilo, sono persone che 
provengono da paesi in cui vi è la guerra. L‟immigrato in condizione irregolare è 
colui che è entrato in modo non regolare ed è poi rimasto dopo la scadenza del 
titolo che gli aveva consentito l‟ingresso. Vi è poi il clandestino entrato in 
maniera fraudolenta, attraversando la frontiera senza documenti, o procurandosi 
documenti falsi.
19
 
Questa suddivisione in tipologie di immigrati non contempla però le 
migrazioni femminili, che sono diverse da quella maschile per motivazioni e 
cause. 
 
 
 
 
 
 
                                                          
18
 Cfr. Biancheri. R., Educare alle differenze, Editori ETS. 2012. 
19
Cfr .Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
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1.3 Femminilizzazione delle migrazioni 
 
Le migrazioni femminili sono contraddistinte da varie cause, la più 
pressante è l‟insoddisfatta richiesta di lavoro, o le limitate opportunità di lavoro, 
in mestieri poco qualificanti e sotto-pagati.  
Secondo le statistiche delle Nazioni Unite, le donne costituiscono circa la 
metà dei migranti a livello mondiale, di fronte alla crescente partecipazione delle 
donne ai movimenti migratori, sia per ricongiungimenti familiari, che per lavoro, 
le statistiche di conseguenza hanno iniziato a prestare maggiore attenzione alla 
variabile sesso. All‟invisibilità delle donne immigrate ha corrisposto la loro 
assenza dalle statistiche. Quindi si parla di femminilizzazione delle migrazioni, 
ovvero del fatto che le donne assumono un ruolo crescente in tale processo, il 
lavoro domestico costituisce poi l‟opportunità professionale maggiore. 
Il fatto di avere un ruolo centrale nelle dinamiche migratorie, non significa 
che le donne immigrate non siano vittime di discriminazione e sfruttamento. Le 
politiche migratorie e legislative continuano a confermare un‟immagine di 
passività e di subordinazione, inducendo la donna in una posizione di 
inferiorità.
20
  
Nell‟attuale scenario mondiale l‟immigrazione al femminile, non può più 
essere vista come la naturale conseguenza delle migrazioni maschili. L‟immagine 
scontata della donna che emigra per seguire il marito, non trova più ragione 
d‟essere. La donna negli attuali flussi migratori, è protagonista e portatrice di un 
proprio progetto di vita e dà spesso luogo a forme di ricongiungimento familiare. 
L‟attuale situazione dell‟immigrazione italiana, vede la presenza delle 
donne come ricondotta a tre diversi modelli. Il primo, quello tradizionale, 
riguarda flussi migratori maschili in cui le donne raggiungono i propri mariti, già 
inseriti in un paese. Un secondo modello è quello dei flussi a prevalenza 
femminile costituiti da donne spesso giovani, sposate e con figli, dotate di alti 
livelli di istruzione, che si spostano con l‟obiettivo di migliorare la propria 
                                                          
20
 Cfr. Campani. G., Genere, etnia e classe: migrazioni al femminile tra esclusione e identità, Editori 
ETS, 2000. 
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condizione di vita nonché quella dei familiari. Esiste infine un terzo modello che 
è costituito da sistemi migratori femminili all‟interno di flussi nazionali a 
prevalenza maschile, dai quali però sono completamente autonomi. Si tratta 
generalmente di donne adulte, sposate che si spostano dal paese di origine 
nell‟ambito di strategie migratorie commerciali. Esiste poi il fenomeno delle 
migrazioni per ragioni di studio, infatti sempre più giovani straniere 
intraprendono un percorso universitario nel nostro paese, decidendo alla fine del 
ciclo di studi, di trasformare il loro soggiorno in Italia in una residenza stabile.  
Le donne immigrate sono duplicemente discriminate: lo sono in quanto 
donne e lo sono in quanto immigrate. La loro fragilità le porta a ricoprire ruoli 
lavorativi che riguardano per lo più l‟ambito domestico. 
Queste donne in Italia trovano occupazione quasi esclusivamente nel lavoro di 
cura agli anziani e più in generale nel settore dei lavori domestici.  
Di frequente sono donne che sono sfuggite alla povertà e alle guerre, in 
cerca di dignità, quindi il lavoro domestico non è per loro un obiettivo, è un 
mezzo per sopravvivere, per mandare soldi a casa, un mezzo per riscattarsi e 
magari ritornare nel loro paese d‟origine.21      
Secondo Seller, tra i motivi che sono alla base della migrazione, 
predomina la volontà di emancipazione e il desiderio di rottura con l‟ordine 
precedente per un futuro diverso.
22
  
Il connubio tra condizione di immigrata e genere appare particolarmente 
significativo. Alle donne immigrate si accostano preconcetti che ne restringono le 
possibilità di impiego e di espressione di sé. E‟ possibile distinguere tre profili 
professionali del lavoro domestico in cui le donne sono più impegnate, essi sono: 
l‟assistenza a domicilio di anziani, collaboratrice familiare fissa, colf a ore.  
L‟indipendenza economica derivante dai salari, diventa una forma 
sostanziale di promozione sociale per le donne.
23
 
                                                          
21
 Cfr. Levato. N., Il nuovo volto dell’Immigrazione, in Donne nella migrazione, Quaderni di Intercultura 
n°12, Provincia di Pisa Istituto Centro Nord-Sud, 2006. 
22
 Cfr. Campani. G., Genere, etnia e classe: migrazioni al femminile tra esclusione e identità, Editori 
ETS, 2000. 
23
 Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
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Per Morokvasic, la migrazione può diventare una possibilità 
d‟emancipazione per le donne provenienti dalle società tradizionali e rurali, a 
condizione che essa sia occasione per esercitare un‟attività professionale, infatti 
solo attraverso il lavoro le donne rompono quelle catene del mondo ristretto della 
famiglia ed entrano nella società. La migrazione diventa quindi grazie al lavoro, 
il primo passo verso tale emancipazione.
24
 
Gli studi condotti in una prospettiva antropologica, mettono in luce il 
protagonismo, lo spirito d‟iniziativa, la capacità progettuale delle donne che 
partecipano ai processi migratori. Il protagonismo femminile si individua in una 
maggiore autonomia delle donne nell‟assumere la guida della famiglia, quando 
gli uomini non ci sono. Esse sono molto di più attaccate ai congiunti, infatti 
mandano le rimesse a casa. Le donne hanno anche la funzione di mediazione 
culturale, sotto il profilo della conservazione di abitudini e rituali, della 
trasmissione ai figli di valori che richiamano l‟identità ancestrale e del 
mantenimento delle pratiche religiose. Inoltre le donne migranti mantengono i 
rapporti e sostengono i processi di integrazione.
25
   
Un aspetto importante per gli immigrati sono le reti migratorie, ovvero dei 
complessi legami interpersonali, che collegano migranti, con i migranti 
precedenti e non migranti nelle aree di origine e di destinazione, attraverso i 
vincoli di parentela, amicizia e comune origine. 
Pensare alle reti degli immigrati permette di osservare come le relazioni 
sociali intervengono a strutturare l‟azione economica e come la società moderna 
e il mercato del lavoro nel caso dei servizi alla persona, consideri come tratti di 
personalità e requisiti extralavorativi l‟onestà, il senso di responsabilità, le buone 
maniere. Le reti migratorie svolgono una serie di funzioni, nell‟ambito 
dell‟accoglienza, della ricerca del lavoro, del passaparola, supporto sociale ed 
emotivo, rafforzando anche l‟identità culturale. 
Nelle reti migratorie è probabile individuano anche delle reti femminili, in 
cui donne legate da vincoli di parentela, amicizia e interesse si organizzano per 
                                                          
24
Cfr. Campani. G., Genere, etnia e classe: migrazioni al femminile tra esclusione e identità, Editori ETS, 
2000. 
25
 Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
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favorire l‟ingresso e l‟inserimento lavorativo di altre donne, provvedono alla 
sostituzione di chi lascia il posto di lavoro, sviluppano forme di socialità e 
hobby.
26
 
 
 
1.4 Dati sull’immigrazione in Italia 
 
Da un po‟ di tempo in Italia l‟interesse nei confronti del Terzo Mondo, ha 
subito un notevole impulso, non solo da un punto di vista cooperativistico, ma 
soprattutto da quello sociale e culturale, in parallelo con il diffondersi del 
fenomeno dell‟immigrazione e con la necessità di doversi confrontare con società 
sempre più multiculturali.
27
 
Il Rapporto Immigrazione 2013 di Caritas e Migrantes, evidenzia come 
oltre 232 milioni di persone, quindi più del 3% della popolazione mondiale, 
hanno lasciato il proprio paese nel 2012 per vivere in un‟altra nazione, mentre 
nel 2000 erano 175 milioni. La mobilità quindi, sembra aumentare di pari passo 
con la crescita della popolazione a livello mondiale. 
Dall‟analisi dei flussi migratori si evince che in metà dei 20 principali 
corridoi di migrazione individuati in tutto il mondo, il numero della persone che 
migrano dal Sud al Nord è superiore.   
La capacità d‟attrazione dell‟Unione Europea sui flussi migratori 
internazionali è rimasta su livelli rilevanti, nonostante la cattiva congiuntura 
economica continui ancora ad affliggere molti paesi. 
Il numero totale di stranieri residenti nel territorio di uno Stato membro 
dell‟UE al 1° gennaio 2011 era di 33,3 milioni di persone, pari al 6,6 % della 
popolazione dell‟UE-27. Più di un terzo (12,8 milioni di persone in totale) era 
costituito da cittadini di un altro Stato membro dell‟UE. In termini assoluti, il 
numero più elevato di stranieri residenti nell‟UE si registra in Germania (7,2 
milioni), Spagna (5,6 milioni),Italia (4,6 milioni). 
                                                          
26
Ibid. 
27
Cfr. Diaw. M., Il percorso storico-sociale dell’immigrazione senegalese in Toscana, in Senegal Progetti 
di cooperazione e accordi di solidarietà, Istituto Centro Nord-Sud, BFS editore, 2002. 
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All‟inizio del 2013 risiedevano in Italia 59.685.227 persone, di cui 
4.387.721 di cittadinanza straniera. La popolazione straniera residente è 
aumentata di oltre 334 mila unità. Per l‟Istat l‟incremento registrato negli anni, è 
dovuto principalmente all‟apporto alla natalità dato dalle donne straniere. Infatti, 
di pari passo con l‟aumento degli immigrati che vivono in Italia, anche 
l‟incidenza delle nascite di bambini stranieri sul totale dei nati ha avuto un 
notevole incremento. 
I minori stranieri godono del diritto all‟istruzione con le stesse modalità previste 
per i figli di cittadini italiani e possono iscriversi, ma con riserva, anche in caso 
di mancata presentazione della documentazione anagrafica o di documentazione 
irregolare o incompleta. 
Un trend ormai stabile è la crescente presenza di alunni con cittadinanza 
straniera che sono nati in Italia, ovvero ragazzi che in molti casi non hanno mai 
visitato il paese di cui hanno la cittadinanza, questi costituiscono ormai quasi il 
50% del totale.
28
 Questo significa che un alunno su due è straniero solo sulla 
carta. La scuola è chiamata a interrogarsi sulla sua effettiva capacità di essere 
un‟agenzia a sostegno dei percorsi di riscatto individuali, considerato che i 
giovani discendenti da famiglie immigrate si troveranno a confrontarsi con un 
mercato del lavoro scarsamente generalistico e meritocratico qual è quello 
italiano, dove il background familiare non cessa d‟esercitare la sua influenza sui 
destini professionali dei giovani. Alcuni di questi giovani avranno infatti alle 
spalle percorsi scolastici tortuosi e famiglie non sempre in grado di guidarli nelle 
scelte, molti avranno alle spalle genitori che hanno incontrato i volti meno nobili 
di quello che Sennett chiama, capitalismo flessibile, la difficile trasmissione 
intergenerazionale di un‟etica del lavoro e della vita, si mostrerà nelle biografie 
di questi figli dell‟immigrazione le cui speranze di riscatto sono fortemente 
dipendenti dagli esiti del corso di studi.
29
 
La distribuzione regionale conferma un dato ormai storico, che vede il 
61,8% degli immigrati nel Nord, il 24,2% nel Centro e il 14% nel Sud e nelle 
                                                          
28
 Cfr.Caritas e Migrantes, XXIII Rapporto Immigrazione 2013, in www.caritas.it. 
29
 Cfr. Zanfrini. L., Convivere con le differenze, in  www.csem.org. 
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Isole. La Lombardia si conferma la regione con il maggior numero di presenze 
(23,4%), seguita dal Veneto (11,1%), dall‟Emilia Romagna (11,1%) e dal Lazio 
(10,9%). La provincia con il numero maggiore è, invece, quella di Roma che con 
l‟8,7% supera quella di Milano (8,2%) e di Torino (4,5%). Il 35,8% del totale 
della popolazione straniera residente si concentra nei capoluoghi di provincia, 
soprattutto al Centro dove la percentuale sale al 43,9%. 
In particolare la regione Toscana ha una popolazione residente che si 
attesta oltre le 350 mila presenze diversamente distribuite con Firenze, Prato, 
Pisa e Arezzo che esercitano una forte funzione attrattiva. Tra le nazionalità 
numericamente più rilevanti vi sono la romena, l‟albanese, la cinese e la 
senegalese, tutte insieme, rappresentano circa il 60% dei residenti stranieri in 
Toscana. 
 30
 
 
 
1.5 L’immigrazione delle donne senegalesi in Italia e Toscana 
 
In Italia l‟immigrazione straniera è un fenomeno recente risalente agli anni 
‟70, ma è solo negli anni ‟80 che inizia il passaggio da un paese di emigrazione a 
uno di immigrazione.
31
  
I senegalesi arrivano in Italia negli anni „80, le cause di tale migrazione 
risultano essere principalmente economiche anche se, a volte non strettamente 
collegate alla pura sussistenza, ma alla ricerca di maggior guadagno, o 
rispondenti al titolo acquisito. I senegalesi immigrati risultano essere tutti 
uomini, per la maggior parte celibi o sposati, musulmani, ma anche cristiani, 
invece le donne sono arrivata in Italia in genere per il ricongiungimento 
familiare. 
La donna senegalese che emigra tende a proporsi come un‟importante 
strumento di mediazione tra la cultura di origine e quella di accoglienza, divise 
                                                          
30
 Cfr.Caritas e Migrantes, XXIII Rapporto Immigrazione 2013, www.caritas.it. 
31
 Cfr. Levato. N., Il nuovo volto dell’Immigrazione, in Donne nella migrazione, Quaderni di Intercultura 
n°12, Provincia di Pisa Istituto Centro Nord-Sud, 2006. 
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tra la memoria del loro passato, la vita presente e le proiezioni nel futuro dei loro 
figli.
32
  
Gli immigrati che arrivano in Italia si ritrovano a vivere in un‟altra cultura, 
che deve essere assorbita per garantire il normale prosieguo del percorso di vita, 
ma che non può neppure essere accettata in toto per evitare crisi identitarie. 
La lotta per il mantenimento dell‟identità diventa allora centrale e 
prioritaria. L‟identità come ha detto Bauman, “è una lotta al tempo stesso contro 
la dissoluzione e contro la frammentazione, intenzione di divorare e allo stesso 
tempo risoluto rifiuto di essere divorati”.33  
Le donne che emigrano sono donne coraggiose e risolute che affrontano 
con forza i tanti problemi che l‟impatto con il nuovo stato comporta.  
Si ritrovano sole in un paese di cui non conoscono nemmeno la lingua, 
sole in una società in cui tutto è diverso rispetto al loro paese d‟origine, diversi 
sono gli usi, i costumi, sole in un paese che neutralizza la loro preparazione 
culturale acquisita nel paese d‟origine. 
La migrazione è scandita da ritmi di cambiamento, rottura e riequilibrio, è 
segnata per tutte le donne da una condizione di solitudine affettiva, è il senso di 
isolamento, di non appartenenza, di precarietà che viene attribuito da tutte alla 
disgregazione del nucleo familiare di origine. La lontananza dalla famiglia, la 
mancanza di parenti in Italia, sono gli elementi che servono per spiegare il vuoto 
affettivo. Quindi il gruppo di connazionali, diventa l‟involucro protettivo per 
l‟individuo, il contenitore per le sofferenze comuni. La nostalgia è poi il 
sentimento che accomuna tutte le donne che hanno intrapreso il difficile 
cammino della migrazione, è una nostalgia degli affetti, della madrepatria e della 
propria cultura.
34
 
 
 
 
                                                          
32
 Cfr. Balsamo. F., Da una sponda all’altra del Mediterraneo. Donne immigrate e maternità, 
L‟Harmattan Italia, 1997. 
33
 Cfr. Bauman. Z., Intervista sull’identità, a cura di Vecchi B, Laterza, 2003. 
34
 Cfr. Macioti. M.I., Pugliese. E., L’esperienza migratoria, Laterza, 2005. 
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1.6 La situazione attuale del Senegal 
 
Il Senegal prima di essere un paese di partenza era uno Stato che ha 
accolto i migranti originari dei paesi dell'Africa occidentale. Dopo le 
indipendenze di vari Stati, il Senegal ha accolto stranieri provenienti della 
Guinea, del Burkina Faso e del Mali, attirati soprattutto delle prospettive di 
lavoro nel settore agricole. Da paese d'immigrazione, il Senegal é diventato un 
paese d'emigrazione.  
Il Senegal é sempre stato un paese d'emigrazione per motivi legati alla sua 
posizione geografica relativamente vicina ai paesi europei, con una grande 
apertura sul mare, alla sua eredità storico collegata al colonialismo francese, sul 
piano sociale, alla sopravalorizzazione dell'emigrazione come mezzo di successo 
sociale al favore della svalutazione degli itinerari classici dell'ascensione sociale 
come la scuola.  
Questi aspetti geografici, storici e sociali sono stati rinforzati da una 
dimensione economica e ecologica derivata della situazione del Senegal nella 
zona sahariana e di una crisi economica multidimensionale.  
Il Senegal é il quarto paese d'emigrazione in Africa subsahariana e il 
primo in Africa occidentale. I dati di oggi stimano con molto prudenza in 1.000 
000 gli emigrati senegalesi disseminati nei quattro angoli del mondo, in Francia, 
Italia, Spagna, paesi dell'Africa centrale, Germania, Belgio, USA, paesi 
dell'Africa occidentale, paesi dell'Africa meridionale e paesi emergenti come il 
Brasile. 
Si possono identificare quattro grandi fasi nell'emigrazione dei senegalesi. Il 
primo flusso é partito alla fine della seconda guerra mondiale ed é andato avanti 
fino gli anni 60 e riguardava essenzialmente le popolazioni rurali del Nord e del 
Nord-est del Senegal, in particolar modo i Toucouleurs, i Soninkés della valle del 
fiume Senegal e una piccola frangia della popolazione urbana. Dopodiché hanno 
fatto seguito gli artigiani wolof. Le destinazioni principali erano paesi dell'Africa 
occidentale e centrale e l'Europa. La Francia era la destinazione preferita degli 
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Soninke, dei Toucouleur e dei Mandjack. I primi emigrati senegalesi sono 
addirittura arrivati in Francia dopo la prima guerra mondiale. 
Il secondo flusso della storia dell'emigrazione senegalese si è compiuto 
negli anni „70 e „80 a causa delle grandi siccità nella zona saheliana. Durante 
questo periodo gli effetti si sono prolungati nel campo agricole e della povertà 
rurale.  
Di fronte a queste difficoltà alle quali le popolazioni non erano preparate, si 
intensificò l'esodo rurale in massa verso le grandi città e in particolar modo 
Dakar. Gli immigranti che alimentavano questi flussi campane-città si sono 
installati in maggioranza nei circuiti del piccolo commercio. 
In questo periodo in cui l'economia nazionale, nella sua globalità, ha 
subito e continuava a subire i contraccolpi delle difficoltà dell'economia agricole, 
i migranti hanno subito cercato di esplorare altri orizzonti. La migrazione 
regionale si prolunga in migrazione internazionale, e la tappa urbana serviva da 
transito e da base logistica per la preparazione a un soggiorno più lungo e lontano 
dal paese.  
In questo flusso, i paesi africani, malgrado le condizioni di soggiorno più 
difficile che nel primo, continuano ad attirare gli emigrati senegalesi.  
In Europa, anche se la Francia é rimasta il paese con la maggior presenza 
di migranti senegalesi, assistiamo comunque a una diversificazione nella scelta 
del paese di destinazione con una crescita della comunità in Italia, Spagna, 
Germania e Belgio.  
Mentre la prima ondata di migranti senegalesi aveva trovato delle 
condizioni sociali ed economiche piuttosto favorevoli in Europa e in particolar 
modo in Francia, la seconda ondata si é confrontata con un inizio di irrigidimento 
delle condizioni d'entrata e di soggiorno a causa della crisi economica e della 
disoccupazione diffusa nei paesi di accoglienza. Questo é il motivo che spiega la 
caratteristica di clandestinità del viaggio dei migranti. 
La seconda ondata ha interessato gli abitanti del centro del paese.  
Queste due ondate hanno soprattutto interessato la popolazioni rurali non 
qualificate e non o poco istruite. Essi hanno conservato un valore sociale tipico 
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della loro cultura di origine, la solidarietà che gli ha permesso di costruire col 
tempo delle forti reti di relazioni sociali sulla base di origine territoriale, di 
appartenenza alla stessa confraternita, o di appartenenza familiare.  
La terza ondata si é avviata all'inizio degli anni „90. Il fenomeno 
migratorio, anche se continua essere l'appannaggio delle popolazioni rurali, 
interessa per la prima volta le città dell'interland come Louga, Diourbel, 
Kebemer, Touba. Mentre la crisi economica del mondo rurale fu la principale 
spiegazione delle due prime ondate d'emigrazione, la terza ha come causa 
l'aspirazione a un successo economico e sociale più ampio, in un contesto di 
aumento degli standard di vita legati alla ricerca del lusso e del conforto, ma 
anche la svalutazione e la disaffezione più marcate nei confronti degli itinerari e 
formi classici di ascensione sociale.  
Durante la terza ondata, il profilo degli emigrati e quello dei paesi di 
destinazione è cambiato, infatti si registra la presenza tra gli emigrati di persone 
più istruite e più qualificate tra i quali molti diplomati disoccupati, i licenziati, 
laureati delle università dei paesi del nord che scelgano sempre di più di rimanere 
nei paesi ospitanti alla fine degli studi. Mentre le popolazioni rurali continuano 
ad alimentare il maggior numero di candidati alla partenza, le popolazioni urbane 
s'interessano sempre di più all'emigrazione anche se devono affrontare condizioni 
di viaggio molto dure.  
I paesi africani non attraggano più gli emigrati senegalesi, allo stesso 
tempo i paesi europei attraggano sempre di più gli emigrati e le destinazioni si 
allargano agli USA e il Canada.  
E‟ anche vero che l'Europa chiude sempre di più le sue frontiere, in un 
momento in cui le opportunità di trovare un‟occupazione sono sempre più rare e 
gli immigrati africani sono duramente concorrenziali dei migranti provenienti dei 
paesi dell‟Est.  
Vi è una situazione contraddittoria tra i candidati all‟emigrazione sempre 
più numerosi e un‟offerta di possibilità di accesso e di soggiorno in occidente 
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sempre più ridotte. Questa situazione caratterizza il quarto flusso d‟emigrazione 
che ha iniziato nel 2000. 
35
 
Un aspetto importante di questo quarto flusso è la presenza sempre più 
notevole delle donne con destinazione principale l‟Italia, la Spagna, la Francia, e 
gli USA. Quest‟emigrazione al femminile che si era operata sui canali del 
ricongiungimento familiare si è accelerata nel 2000, ed assistiamo sempre di più 
all‟arrivo di donne celibi, istruite o salariate, tutte alla ricerca di migliori 
guadagni per avere l‟indipendenza economica. 36 
L‟ultimo flusso considera l‟Italia e la Spagna come i nuovi paesi 
dell‟emigrazione senegalese in Europa. 
Questo flusso è anche caratterizzato da una forte migrazione di ritorno al paese 
d‟origine, dato dal fatto che i primi contingenti di emigrati hanno raggiunto l‟età 
pensionabile, gli emigrati in attività hanno sempre avuto nel loro progetto 
d‟emigrazione di accumulare soldi per ritornare in patria.37 
Il Senegal è considerato un paese particolare nel suo continente, è qui che 
nasce infatti, il concetto di Negritudine, avvero quell‟insieme dei valori propri 
della tradizione e cultura nera nelle sue diverse affermazioni ed espressioni, è 
stato uno dei motori della lotta africana per l‟indipendenza ottenuta nel 1963, uno 
dei fondatori di quest‟ideologia fu Senghor, primo presidente del Senegal.  
Oggi il Senegal è spesso citato come esempio positivo di trasformazione 
politica ed economica, avendo scelto un sistema multipartitico, già in un epoca 
durante la quale la maggioranza degli Stati africani erano dittature. 
38
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 www. fondazione4africa.org, La migrazione senegalesi.  
36
 Cfr. Barlassina. F.M., Parentela e trasmissione ereditaria in Senegal,  l‟Harmattan Italia, 2000. 
37
www. fondazione4africa.org, La migrazione senegalesi. 
38
 Cfr.Di Muro. S., Senegal: un paese particolare nel suo ambiente regionale, in Senegal Progetti di 
cooperazione e accordi di solidarietà, Istituto Centro Nord-Sud, BFS editore, 2002. 
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Capitolo 2  
 
Approcci teorici alla migrazione e il welfare 
 
 
2.1 Spiegazioni macrosociologiche alla migrazione 
 
Le migrazioni si possono inquadrare come un processo strutturale, la 
prospettiva macrosociologica individua nei fattori di spinta le cause della 
migrazione. A determinare quindi le migrazioni sono la povertà, i regimi 
oppressivi che costringono molti alla fuga, la fame e le guerre. 
In questa prospettiva si colloca la teoria sistemica delle migrazioni, la 
quale considera vari fattori e variabili di tipo sociale, economico, linguistico, che 
influenzano i processi migratori. Quindi le migrazioni sono analizzate alla luce 
della combinazione di tali fattori e variabili. In base a tale teoria i migranti non 
sono soggetti attivi, ma in balia di avvenimenti che incombono su di loro e che 
non gli danno la possibilità di compiere una scelta.  
Tra le motivazioni e cause per spiegare le migrazioni, vi sono i fattori di 
spinta, ma anche i fattori di attrazione, questi ultimi sono attivati da elementi che 
vanno oltre le scelte individuali, dunque viene proposta una spiegazione 
considerando la domanda di lavoro povero da parte dei sistemi economici dei 
paesi sviluppati, attraverso la teoria marxiana dell‟esercito industriale di riserva. 
L‟ingresso nel mercato del lavoro di operai immigrati sarebbe voluto dal 
sistema capitalistico, nel momento in cui i lavoratori cominciano a organizzarsi e 
ad avanzare rivendicazioni. Quando aumenta la domanda di lavoro, se il numero 
di lavoratori che si propone sul mercato resta costante, il loro potere contrattuale 
si innalza, quindi possono richiedere salari più alti, orari ridotti. Per contrastare 
ciò, i datori di lavoro favoriscono l‟ingresso nel mercato di nuovi lavoratori, più 
bisognosi e più disposti ad accettare le condizioni imposte dagli imprenditori, 
questi ultimi sono quindi favorevoli ai lavoratori immigrati, se regolati secondo i 
bisogni del sistema economico.  
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A tal proposito Piore, ha proposto una teoria considerando il rapporto tra 
domanda di lavoro e immigrazione, essa è la teoria dualistica del mercato del 
lavoro, che ha collegato il fabbisogno di lavoratori immigrati con il 
funzionamento dei sistemi economici dei paesi sviluppati. In essi si produce una 
divaricazione tra la richiesta di stabilità, buone retribuzioni, condizioni di lavoro 
gradevoli. Per Piore la necessità politico-sociale di porre una parte della 
popolazione lavorativa al riparo dalle fluttuazioni del sistema capitalistico, 
impone l‟esigenza di scaricare su un'altra componente del sistema, quindi altri 
lavoratori, il peso delle incertezze e della volatilità che un‟economia di mercato 
deve sopportare. Si produce così una suddivisione del mercato del lavoro in due 
parti, il primo composto da posti di lavoro sicuri, tutelati dai sindacati che è 
costituito dei maschi adulti, il secondo offre invece posti di lavoro precari, poco 
tutelati e mal retribuiti, qui vi si trovano le donne, i giovani e gli immigrati, 
questi ultimi in un certo senso poi si stabilizzano, cioè assorbono gli stili di vita, 
pratiche di consumo e visioni del lavoro simili ai nativi.
39
  
Decisiva non è quindi la spinta ad emigrare, bensì l‟attrazione di lavoratori 
provenienti da paesi poveri esercitata  della società ricevente.   
Un'altra versione dell‟approccio domandistico è rintracciabile nella teoria 
delle città globali della Sassen. 
Secondo l‟autrice, attraverso le città, il genere umano è sempre più influente sulla 
Terra. Le città sono i principali motori del consumo delle risorse ambientali, le 
concentrazioni urbane incidono su ogni sistema, dal clima alla biodiversità, agli 
oceani ai consumi energetici. L‟urbanizzazione di massa è quindi una sfida per il 
futuro che dell‟umanità.  
L‟autrice sostiene che dopo la relativa stagnazione delle città a metà 
del XX sec. si deve riconoscere oggi una riemersione delle città come luoghi 
strategici di crescita. La città diventa un amalgama di molteplici frammenti, oltre 
i poteri di regolazione degli Stati-nazione, anzi come segno tangibile della crisi di 
quelli. La città è occasione di confronto sociale, che rispecchia il mutamento 
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 Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
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incessante dei luoghi di incontro, la loro progressiva instabilità e la 
omogeneizzazione delle comunicazioni di massa. 
40
 
Negli studi sulla globalizzazione l‟accento è posto sulla ripresa delle 
metropoli come nodi strategici dell‟economia internazionale, nei grandi poli 
urbani a livello mondiale, attorno alla direzione strategica si concentra l‟apparato 
di servizi ad alta qualificazione, determinando così una polarizzazione della 
popolazione urbana. Aumentano quindi le componenti privilegiate, formate da 
dirigenti e professionisti con alti guadagni, declina la classe media e si allargano 
le fasce di lavoratori manuali, dall‟occupazione precaria e dai redditi più bassi, 
essi sono i nuovi immigrati, attratti dalla domanda di manodopera delle economie 
in crescita.
41
  
 
 
2.2  Spiegazioni microsociologiche alla migrazione 
 
Alle interpretazioni macrosociologiche si oppongono le visioni che 
spiegano i fenomeni migratori a partire dal livello micro, quello cioè delle scelte 
dei singoli.  
I comportamenti migratori sono considerati come scelte individuali, basate 
su calcoli razionali di massimizzazione dell‟utilità, ossia sul confronto tra la 
situazione in cui il potenziale migrante si trova e il guadagno atteso dallo 
spostamento. Si assume come dato di partenza, che dovendo scegliere tra almeno 
due corsi di azioni alternativi, una persona sia propensa a scegliere quello in cui 
il risultato atteso sia maggiore.  
Il presupposto è quindi che l‟individuo sia in grado di compiere delle 
scelte razionali sulla base delle sue preferenze. 
I flussi migratori sono l‟effetto aggregato delle scelte soggettive. In altri 
termini, molti individui residenti in vari paesi scelgono autonomamente di 
                                                          
40 Cfr. Sassen. S., Le città nell’economia globale, Il Mulino, 1997. 
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Cfr. Ambrosini. M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, 2005. 
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partire, confrontando il loro reddito attuale con quello che potrebbero conseguire 
all‟estero. L‟aggregazione di queste scelte individuali forma i flussi migratori. 42  
Oltre alle spiegazioni macro e micro della migrazione è anche importante 
introdurre il tema della regolazione normativa, in quanto esercita una specie di 
influenza selettiva sui flussi. Diversi studi infatti, sostengono la prevalenza del 
fattore politico sugli altri elementi che contribuiscono a determinare le dinamiche 
migratorie. 
 
 
2.3 Le politiche migratorie in Italia  
 
Quando si parla di immigrazione è necessario considerare anche le 
politiche migratorie, non solo quelle che riguardano le frontiere e di 
regolarizzazione degli stranieri presenti nel territorio, ma anche le politiche 
sociali rivolte agli immigrati, le politiche di integrazione o assimilazione e le 
condizioni di accesso alla cittadinanza. L‟intreccio di questi elementi incide in 
maniera diversa sull‟entità e sulle condizioni della popolazione immigrata.43 
L‟Italia rispetto ad altri paesi europei è più svantaggiata, per quanto 
riguarda la sua esperienza, sia in materia di flussi migratori sia in materia di 
integrazione degli immigrati. 
I dati sui paesi Ocse sembrano suggerire che gli Stati con una quota di 
popolazione straniera più alta hanno una spesa pubblica minore. E‟ anche vero 
che la presenza di popolazioni straniere e una più accentuata eterogeneità etnica, 
costituiscono un freno alla spesa sociale.  
Diventa importante però chiarire, se l‟immigrazione o finanzia il welfare o 
al contrario costituisce un ulteriore fardello sul già pesante impegno della spesa 
pubblica degli Stati. Esiste un ampia letteratura internazionale sul tema dei costi 
e dei benefici dell‟immigrazione, si sostiene nel complesso che le tasse pagate 
dagli immigrati pareggiano il costo dei servizi di cui hanno usufruito, per l‟Italia 
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 Ibid. 
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 Cfr. Pugliese. E., L’immigrazione in storia dell’Italia Repubblicana, a cura di Barbagallo, Einaudi, 
1996. 
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esiste uno studio limitato alla Toscana dell‟Irpet, il quale documenta che 
attualmente le contribuzioni degli immigrati superano quelle degli italiani, 
mentre in una proiezione al 2030, questo rapporto subirebbe una sostanziale 
inversione a causa di una maggiore presenza di donne non attiva fra gli 
stranieri.
44
 
La letteratura ha individuato tre diversi modelli di inclusione delle 
popolazioni immigrate, essi sono: temporaneo, assimilativo, multiculturale. Il 
primo modello è quello dell‟immigrazione temporanea, dove l‟immigrazione è 
vista come fenomeno contingente di lavoratori che venivano chiamati in quanto 
necessari per rispondere a certe esigenze del mercato del lavoro. Il secondo 
modello è definito assimilativo, in questo caso l‟orientamento politico è verso 
una rapida omologazione anche culturale dei nuovi arrivati. E‟ un modello che 
punta all‟integrazione degli individui, intesi come soggetti sprovvisti di radici e 
autonomi rispetto a comunità di provenienza e retaggio tradizionale. I migranti, 
per poter far parte a pieno titolo di una Nazione devono rendersi indistinguibili 
dalla maggioranza della popolazione, in questo le istituzioni devono 
accompagnarli in un processo secondo il principio di uguaglianza.  
L‟apprendimento della lingua del paese ospitante viene considerato un 
passaggio importante per l‟integrazione dei nuovi arrivati. 
Il terzo modello è quello multiculturale, in cui convergono esperienze 
storiche, matrici culturali, orientamenti politici diversi. 
Castles e Miller associano il modello a una concezione multiculturale 
della cittadinanza, la Nazione non è definita solo come comunità politica aperta a 
nuovi membri, ma anche come luogo di formazione di comunità etniche, 
accettando quindi la differenziazione culturale, all‟interno delle regole 
democratiche, ciò favorisce infatti la formazione della comunità e delle 
associazioni di immigrati.
45
 
Ciò nonostante è importante esaminare la differenza tra politiche verso gli 
immigrati e processi effettivi di integrazione, questi infatti sono influenzati da 
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 Cfr. Gucciardo. G., Diseguaglianze sociali, disgregazione sociale, discriminazione, in Il silenzio degli 
altri a cura di M.Mannoia, XL edizioni, 2011. 
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svariati fattori, quali il mercato del lavoro, le politiche di welfare, la società 
civile.    
Durante gli anni „90 sono aumentati notevolmente i ricongiungimenti 
familiari, con l‟arrivo in Italia di donne accompagnate dai figli, essenzialmente 
rispetto agli altri paesi europei il nostro si è trovato a fronteggiare un aumento 
della presenza di immigrati che è avvenuta in maniera molto veloce, ciò ha 
causato problemi sociali, culturali e politici. Di fronte a tali questioni l‟Italia a 
livello normativo e istituzionale si è trovata impreparata e, ancora prima di 
qualsiasi cambiamento a livello pratico, è stato necessario, un cambiamento nel 
modo di pensare. Le due leggi sull‟immigrazione che ricordiamo sono, la Turco-
Napolitano del 1998, che era imperniata su tre pilastri: il contrasto dei traffici 
clandestini, la programmazione dei flussi e la regolamentazione del soggiorno e 
incentivazione delle politiche di integrazione. La legge Bossi-Fini del 2002, ha 
inasprito le norme contro i traffici clandestini, ha indebolito l‟efficienza nella 
programmazione dei flussi e ha reso più precario il soggiorno e non ha 
menzionato le politiche di integrazione. 
46
 
A livello Europeo poi, vi è la Carta dei Diritti Fondamentali, adottata a 
Nizza nel 2000, pur non avendo un valore giuridico vincolante, non manca di 
occuparsi delle migrazioni, quindi il riconoscimento del diritto di asilo, divieto di 
espulsione collettivo, divieto di qualsiasi forma di discriminazione sulla base 
della cittadinanza, dunque la carta esclude i cittadini dei paesi terzi dal 
godimento dei diritti di cittadinanza, come il diritto di voto, ma riconosce loro, la 
qualità di residenti legali sul territorio dell‟Unione, una serie di diritti 
fondamentali e inalienabili che sembrano costituire il nocciolo di un futuro status 
giuridico europeo dell‟immigrato, uniforme per tutti gli altri Stati membri.47  
Gli interventi per l‟integrazione degli stranieri in Italia, hanno avuto un 
carattere particolare, il più delle volte di fronteggiamento dell‟emergenza, sono 
stati necessari anni perché si iniziasse a pensare a percorsi che mirassero a un 
inserimento sociale e una appartenenza alla comunità.   
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2.4 L’immigrato come straniero 
 
E‟ possibile individuare dei fenomeni sociali connessi all‟immigrazione 
secondo Thomas e Znaniecki, da un lato la disorganizzazione sociale dovuta all‟ 
afflusso di masse eterogenee che determinano un assetto poco ordinato nella 
società, dall‟altro il fatto che gran parte dell‟immigrazione proviene da paesi con 
una tradizione contadina, quindi doppio livello di cambiamento, di modelli 
individuali e collettivi. Di fatto la disorganizzazione sociale prodotta 
dall‟incontro di culture e stili di vita diversi, rappresenta un ambito fecondo di 
tensione e conflitto culturale, di marginalità e devianza. 
L‟immigrazione è dunque intesa come processo globale di mutamento 
sociale, come punto di svolta da una forma di socialità tradizionale e parentale, 
ad una forma complessa e individualistica che caratterizza la società moderna. 
La disorganizzazione sociale sarebbe frutto anche della separazione con la 
famiglia d‟origine e dell‟emancipazione dai vecchi modelli culturali. La diversità 
di valori diviene a loro giudizio, l‟elemento che sancisce l‟estraneità deviante del 
migrante, determinando una relazione di causa-effetto fra estraneità e devianza 
che da luogo all‟esclusione dello straniero. L‟assenza di relazione fra individui 
determina una percezione di estraneità connessa alla percezione della differenza. 
I due studiosi hanno usato tre categorie per distingue gli stranieri: 
- i filistei, sono gli stranieri che non desiderano integrarsi con la comunità 
ospitante 
- i bohémien, sono i migranti incapaci di accettare le regole della società 
in cui vivono 
- l‟individuo creativo, è animato da quattro desideri, il desiderio di nuove 
esperienze, il desideri di accettazione e apprezzamento sociale, il desiderio di 
dominio, il desiderio di sicurezza. Quindi per questo individuo la costanza dei 
suoi propositi gli consente di accumulare esperienze e la sua capacità di adattarsi 
alle situazioni lo aiuta ad avere successo nella vita.
48
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In base a questa distinzione proposta da Thomas e Znaniecki rispetto allo 
straniero, e considerando che l‟oggetto di questa tesi è l‟immigrazione delle 
donne senegalesi, è possibile ravvisare una connessione tra l‟individuo creativo e 
i suoi desideri, con le donne senegalesi, che come quell‟individuo hanno 
speranze e desideri e che cercano di integrarsi e di accettare la società in cui 
vivono, ovvero la realtà di Pontedera. 
Un altro contributo della letteratura in merito allo straniero è quella 
teorizzata da Schutz, il quale sostiene che lo straniero assume un immagine 
inquietante per il solo fatto di non appartenere alla società nella quale si trova, 
egli turba la quotidianità, e minaccia la “nostra provincia si significato”.49 
Bauman, anni dopo sosterà che: “l‟arrivo dello straniero fa l‟effetto di un 
terremoto. Lo straniero infatti fa vacillare la scala sulla quale poggia la sicurezza 
della vita quotidiana”.50 
Lo straniero è il diverso, il portatore di altri presupposti, ed è una 
condizione analoga a quella del migrante.  
Per Schutz il termine straniero indica un individuo adulto del nostro tempo 
che cerca di essere accettato o per lo meno ammesso nel gruppo in cui entra a far 
parte. L‟esempio più evidente di tale situazione è quello dell‟immigrato.51  
Il tratto rilevante della relazione dello straniero con la comunità, è 
l‟estraneazione. Infatti, nel momento in cui lo straniero è connesso ai membri 
della comunità da relazioni generali e astratte, ognuna di queste relazioni può 
essere sostituita da qualsiasi altra, non avendo esse la specificità e l‟unità della 
connessione. A livello d‟analisi lo straniero ha lo stesso statuto simbolico del 
nemico. Pur non essendo la stessa cosa, nemico può essere uno del gruppo, o un 
gruppo con cui si condividono storia e cultura, il nemico e lo straniero in quanto 
collocati all‟esterno del gruppo, segnano simbolicamente il confine del gruppo e 
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 Cfr. Schutz. A., Saggi sociologici, Editrice Torinese, 1979. 
50
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l‟alterità rispetto ad esso. Lo straniero costituisce la minaccia dalla quale l‟intero 
gruppo si difende escludendolo.
52
  
Come sostiene Colombo, la presenza di un estraneo favorisce una reazione 
di tutela di sé e del proprio gruppo istintiva e inevitabile, la prima reazione è la 
diffidenza che genera il pregiudizio, da questo nascono gli stereotipi, ossia 
rappresentazioni rigide, standardizzate, per lo più intrise di valutazioni negative, 
che si applicano a gruppi sociali considerati collettivamente, appiattendo le 
differenze tra gli individui e semplificando la definizione della realtà. Dal 
pregiudizio etnico e l‟etnocentrismo deriva la xenofobia, ovvero l‟atteggiamento 
di rifiuto o di paura nei confronti degli stranieri, che nell‟esperienza delle società 
interessate dalla mobilità umana, si esprime principalmente come ostilità dei 
confronti degli immigrati.  
I comportamenti concreti che penalizzano singoli e gruppi in ragione di 
fattori come nazionalità, religione, aspetto fisico, affluiscono nella 
discriminazione razziale, cioè il trattamento differenziale e ineguale delle 
persone, il che comporta l‟esclusione di questi dalla condivisione di determinati 
beni sociali.
53
 
Nell‟uso più frequente, per esclusione s‟intende un fenomeno economico e 
sociale, si tratta di un effetto della crisi economica, dei cambiamenti socio-
economici. Le cause profonde della disaggregazione sociale vanno dalla 
globalizzazione alla crisi generale delle istituzioni dell‟integrazione sociale. La 
precarietà delle condizioni salariali riguarda poi, le donne e gli immigrati; il 
sessismo e il razzismo quindi si combinano per mantenere una parte della 
popolazione in posizioni subordinate nel mercato del lavoro, il genere costituisce 
di per sé, un fattore che predispone all‟esclusione e alla marginalità economica. 
Le donne immigrate, come gli uomini, esplicano dunque delle traiettorie, dove 
diverse variabili si combinano rispetto all‟esclusione e all‟integrazione, il lavoro 
è una di queste assieme alla socialità che riescono a sviluppare tra loro e con gli 
autoctoni, alle possibilità di scolarizzazione e di formazione. I percorsi delle 
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donne immigrate si presentano oggi come percorsi a zig-zag, dove la polarità 
esclusione/integrazione non è più lineare, ma complessa, in base alle variabili e 
ai contesti e alle società. 
54
 
 
 
2.5 Identità e devianza  
 
L‟identità è un tema moderno, che nasce dai processi di differenziazione 
sociale e dal riconoscimento nella società a cui si appartiene. Già Durkheim 
aveva individuato proprio in questo progressivo sviluppo della coscienza 
individuale, dettata anche dalla necessità di una specializzazione all‟interno della 
divisione del lavoro, il problema centrale dell‟ordine sociale, proprio per il venir 
meno, contemporaneamente, della coscienza collettiva.  
L‟identità tuttavia, è un concetto polisignificante, possiede come 
caratteristica fondamentale, la relazionalità, in quanto non è attributo immediato 
del soggetto, bensì il risultato di un processo che nasce e si sviluppa socialmente, 
essa si costituisce all‟interno di una reciprocità tra sistema psichico e sistema 
sociale, ma proprio dal momento in cui si forma, l‟identità inizia a costruire una 
distanza con la realtà esterna. In altre parole l‟identificazione avviene per 
differenza, come scoperta dell‟alterità, dell‟essere contemporaneamente per se e 
per l‟altro. L‟identità è quindi un concetto che non si pone in modo autonomo, 
nel soggetto e nella società, bensì va collocato dentro la relazione io-mondo 
sociale, dove l‟altro da se rappresenta appunto un mondo degli altri.55  
Studi recenti sull‟identità fanno riferimento ad un‟idea di essere umano 
come un agente-mediante-strumenti-culturali, quindi come prodotto e produttore 
di cultura. In tale prospettiva si colloca quella più specifica che vede l‟essere 
umano come animato dalla ricerca del significato e la cultura come luogo di ri-
creazione continua di significato. Il fatto che l‟identità sia non solo esperita, ma 
legittimata, vincolata a certe norme e pratiche sociali condivise, rende necessario 
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non distinguere concettualmente il processo di auto identificazione dai principi 
attraverso cui l‟identità viene definita, riconosciuta o assegnata agli individui in 
una determinata società. 
E‟ possibile rilevare nella lingua latina due termini per definire l‟identità 
di una persona, ipse e idem. Il primo indica l‟identità del soggetto stesso in sé e 
per sé, il secondo la sua identità con gli altri. 
56
 
L‟identità è di conseguenza il risultato di un processo di individuazione e 
differenziazione. All‟inizio l‟individui si autorappresenta attraverso il sesso 
biologico, che organizza realtà in cui viviamo in due poli. Poi si valuta il 
concetto di genere che invece indica la divisione dei sessi, quindi la 
categorizzazione degli individui in maschi e femmine, stabilendo per ciascun 
sesso identità e ruoli sociali che ogni società reputa adeguati. L‟analisi sul genere 
permette di valutare mascolinità e femminilità come un prodotto culturale e non 
più come qualcosa di innato. La differenza di genere si trasforma in 
disuguaglianza sociale per le donne.
57
 
La conoscenza della realtà richiede classificazione, ossia distinzione e 
ordinamento degli oggetti in categorie precostituite. Alla base dei meccanismi 
cognitivi della mente umana, c‟è il pregiudizio. Noi tendiamo a conoscere 
generalizzando, ossia costruendo categorie collettive e riconducendo a esse i casi 
individuali. 
Il problema nasce quando i processi di categorizzazione danno luogo a 
forme di generalizzazione, che consistono nell‟attribuire a tutti i membri di un 
determinato gruppo sociale alcuni comportamenti o caratteristiche, o anche solo 
attribuite a uno o ad alcuni individui di quel gruppo.
58
 
Nella vita quotidiana tutti gli individui si relazionano tra loro, dando vita a 
quella che è definita la socializzazione, che è un processo che si realizza durante 
l‟intera esistenza dell‟individuo. Attraverso quella che Parsons chiama “cattiva 
socializzazione”, cioè l‟incapacità di adattare ogni soggetto alle norme che 
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regolano la società attraverso un‟opportuna educazione costituisce l‟origine e la 
causa di ogni comportamento deviante.  
La devianza non è una proprietà di tipo particolare di comportamento, è 
piuttosto conferita a un determinato modo di agire in base ai valori e alla cultura 
di quel particolare sistema sociale.  
Come scrive Becker: “la devianza non consiste nella qualità dell‟atto che 
una persona commette, non ha un‟eziologia patologica, ma è una conseguenza 
dell‟applicazione di regole e sanzioni su un determinato soggetto”. 
Dunque è la stigmatizzazione dell‟azione, l‟etichettamento, a dare luogo a un 
comportamento deviante.
59
 
Di conseguenza sono la società e i sistemi di controllo a vario titolo a 
considerare una persona come deviante, per le azioni che compie, per il colore 
della pelle, perché proveniente da un altro paese. 
La devianza poi riguarda anche la religione come sostiene Sen, in quanto 
la religione di un individuo non deve necessariamente essere la sua identità 
esclusiva. L‟insistenza sulla natura univoca, senza possibilità di scelta, 
dell‟identità umana, non è soltanto riduttiva per noi tutti, ma ha anche effetti 
incendiari nel mondo. Sostenere irrealisticamento che siamo tutti uguali, è 
sbagliato, perché non lo siamo. La principale speranza di armonia nel nostro 
mondo risiede nella pluralità delle nostre identità, che si intrecciano l‟una con 
l‟altra e sono refrattarie a divisioni drastiche lungo linee di confine invalicabili a 
cui non si può opporre resistenza. L‟errore più grande si fa forse quando viene 
trascurato e negato il ruolo della scelta razionale, che è una diretta conseguenza 
del riconoscimento delle nostre identità plurali.
60
   
Pertanto si può essere donne, immigrate, nere che parlano perfettamente 
l‟italiano e che si sentono italiane, pur non rinnegando le proprie origini di 
senegalesi, quindi un‟identità plurima che necessità di un‟integrazione nella 
società. 
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2.6  Società multiculturale  
 
Le diversità linguistiche e culturali, che un tempo venivano attribuite a 
società lontane, sono oggi costantemente presenti nelle interazioni sociali e 
modificano gli stili di vita ed i profili identitari dei soggetti in relazione. Lo 
sviluppo tecnologico, le comunicazioni, la mobilità delle merci e dei popoli, 
hanno determinato l‟incontro e lo scontro tra le culture. 
Multiculturalismo e globalizzazione sono quindi termini che identificano 
profondi cambiamenti in atto nella società occidentale. 
Il multiculturalismo costituisce la caratteristica diffusa della società 
contemporanea e probabilmente sarà uno dei tratti più rilevanti delle società 
future. L‟incontro e l‟ibridazione di popoli e culture accompagnano la storia 
dell‟uomo sin dalle origini, ma l‟idea del multiculturalismo acquista centralità 
solo in tempi molto recenti e fa riferimento alla coesistenza di soggetti di diversa 
nazionalità, religione, lingua e differenti stili di vita.
61
 
Vale la pena ricordare poi che quando si parla di multiculturalismo anche 
in termini ragionevoli, si è già accettato il falso presupposto che i migranti 
costituiscono frammenti di culture diverse, si scava un solco tra noi e loro, con il 
risultato paradossale, che spesso i migranti, ricacciati nei loro contenitori 
culturali, etnici o religiosi, finiscono per riconoscersi in essi.
62
    
Secondo Sen, esistono due orientamenti distinti al multiculturalismo, uno 
si concentra sulla promozione della diversità come un valore in sé, l‟altro si 
concentra sulla libertà di ragionamento e di decisione, e celebra la diversità 
culturale nella misura in cui essa è liberamente scelta dalle persone coinvolte. 
Una delle questioni centrali è come vedere gli essere umani, ovvero il modo in 
cui devono essere classificati, se in base alle tradizione ereditate, alla comunità in 
cui sono nati, alle affiliazioni legate alla religione, genere, lingua, oppure se 
occorre valutare la bontà di un sistema multiculturale da come lascia in pace gli 
individui di origini culturale diverse, o come mette in grado questi individui, 
                                                          
61
 Cfr. D‟Ignazi. P., Persi. R., Migrazioni femminili, FrancoAngeli, 2004. 
62
 Cfr. Cuttitta. P., Quando integrazione fa rima con discriminazione.  in Il silenzio degli altri a cura di 
M.Mannoia, XL edizioni, 2011. 
39 
 
attraverso le opportunità sociali di istruzione e partecipazione alla società civile, 
di compiere scelte ragionate.
63
 
Il termine multiculturale può essere utilizzato in maniera descrittiva, 
facendo riferimento a quelle società che accolgono al loro interno soggetti di 
diversa provenienza geografica e culturale. Un aspetto del multiculturalismo, è la 
multietnicità, che viene posta in primo piano dall‟immigrazione regolare o 
clandestina, in continuo aumento. Pur essendo questioni etniche e i flussi 
migratori aspetti centrali del multiculturalismo, questo riguarda anche le 
differenze di genere.  
Tratto permanente delle società occidentali è oggi il multiculturalismo, 
che è determinato in prima istanza dalla mescolanza di popolazioni, ma anche dai 
differenti stili di vita e visioni del mondo di soggetti appartenenti ad una stessa 
cultura. Le regole di convivenza e le modalità di relazione in tali contesti sono 
destinate al cambiamento, creando nuovi modelli sociali. Anche i paesi europei 
stanno diventando quel melting pot di razze che sono già ad esempio gli Stati 
Uniti, le collettività assumono nuove configurazioni, si modificano e 
ridefiniscono le appartenenze ed i profili delle identità personali e condivise, 
emergono nuove problematiche, individuali e collettive, che inducono ad una 
profonda riflessione al fine di predisporre, in una prospettiva di convivenza 
pacifica e collaborativa, efficaci interventi futuri.
64
 
Abbandonare il modello assimilazionalista a favore di una politica che si 
basi sul pluralismo culturale nell‟ambito della quale l‟azione in favore degli 
immigrati è volta, a potenziare le specificità culturali che essi esprimono. In 
contrapposizione al modello monoculturale, che considera l‟identità una struttura 
immodificabile e lo spazio come un punto di riferimento unico, vi è 
l‟atteggiamento interculturale, dove invece l‟identità è un processo in continuo 
divenire nelle sue alterazioni progressive, dove continuità e discontinuità si 
avvicendano, quindi aperti al cambiamento, l‟educazione si compie in una 
perenne dialettica tra il vecchio e il nuovo e vive il tempo come una 
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contemporaneità di esperienze che fra loro interagiscono senza soluzioni di 
continuità . 
Il fondamento di ogni prassi interculturale non può essere che l‟io 
individuale, in quanto è il soggetto a desiderare e a compiere l‟integrazione. Così 
il termine integrazione, viene a significare un‟assimilazione parziale in cui i 
gruppi di immigrati accettano alcuni valori delle nuove società e mantengono 
alcuni altri della propria cultura di origine, oppure un rispetto delle reciproche 
differenze.
65
  
Nelle scienze sociali come nell‟opinione pubblica si è affermata la tesi 
della convergenza delle culture in un insieme omogeneo e globale, definito 
McDonalizzazione, secondo la quale vi è sempre una più marcata tendenza 
all‟universalizzazione, all‟omologazione, mentre le culture locali vengono 
sradicate e sostituite da i simboli del consumismo. Con la tendenza 
all‟unificazione degli stili di vita, della cultura e dei modi di agire, ogni angolo 
del mondo anche il più sperduto si integra nel mercato mondiale. Contro la teoria 
della Mcdonaldizzazione del mondo, si propone il concetto alternativo di 
glocalizzazione, intendendo con ciò un processo di rielaborazione e adattamento 
del globale ai caratteri locali, il locale quindi costituisce parte del globale.
66
 
Nella cultura occidentale un ruolo importante lo svolge la scuola, con la 
necessità di rivolgere l‟educazione verso obiettivi come la tolleranza e il rispetto 
per le differenze, che è connessa non solo con i problemi derivanti dal carattere 
multietnico e multiculturale delle nostre società, ma anche con gli sviluppi del 
pensiero filosofico nell‟etica, nella politica, nel diritto e nell‟educazione.  
Di conseguenza uno dei principali oggetti del dibattito attuale in tutti 
questi campi è il dilemma tra il valore dell‟uguaglianza tra tutti gli essere umani 
e il valore della differenza come carattere intrinseco di ogni singola 
manifestazione della vita nelle sua essenziale individualità e unicità, a livello 
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biologico, psicologico e culturale, in accordo con l‟idea di Dewey, che in natura 
e nella società, solo la diversità produce cambiamento e progresso.
67
 
Pertanto il cambiamento della mentalità comune e la crescita di una 
società che passa attraverso l‟educazione e formazione nella scuola, quindi 
attraverso un processo di educazione delle differenze, potrà arrivare e permettere 
di guardare e vedere l‟Altro come diverso, differente, cercando insieme di trovare 
la strada del rispetto reciproco della propria individualità, fatta di esperienze 
diverse, di cultura differente, di colore della pelle diverso, riuscendo alla fine a 
convivere civilmente rispettandosi come persone. 
 
  
2.7 Cos’è l’integrazione?! 
 
Il concetto di integrazione viene declinato in senso sempre più restrittivo, i 
migranti vengono considerati come individui in stato di minorità e soggetti con 
presunte identità collettive. Il termine integrazione è ormai al centro in Italia, non 
solo dell‟attenzione dei media e dei discorsi di attori politici, ma si ha anche 
l‟impressione che stia diventando sempre di più sinonimo di immigrazione. 
Appare tuttavia evidente che l‟integrazione è sempre più intesa, come un 
percorso obbligato e unilaterale che mira a rimodellare, in base alla società di 
accoglienza, l‟identità dell‟Altro, nel contesto di un più ampio processo di 
inclusione. 
68
 
Lo studio dell‟integrazione degli stranieri si basa principalmente 
sull‟esame degli aspetti di natura qualitativa attinenti il complesso processo di 
inserimento degli immigrati nel nostro paese. Comprendere la dimensione del 
fenomeno costituisce uno dei punti fondamentali per valutare la riuscita del 
progetto migratorio, allo scopo di individuare le problematiche esistenti e le linee 
di sviluppo che hanno maggiore probabilità di svilupparsi nel futuro. Il processo 
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migratorio risulta influenzato fortemente dalle politiche sociali, che a loro volta 
sono più o meno dipendenti dalla politica economica e dalle sue modalità.  
Non è possibile dare una definizione univoca del termine integrazione, in 
quanto esistono sostanziali differenze nelle definizioni adottate dai diversi paesi, 
le quali riflettono una diversa gamma di fattori, in modo particolare la genesi e lo 
sviluppo storico e politico dei paesi stessi. Secondo il Consiglio d‟Europa, per 
integrazione si deve intendere:“il processo di confronto e di scambio di valori, 
standard di vita e modelli di comportamento tra popolazione immigrata e società 
ospitante”.  
Il processo di integrazione è molto lungo e complesso, è frutto di una 
costruzione storica di reciproco adattamento e, come tutti i processi richiede del 
tempo e coinvolge diverse generazioni. In qualche raro caso si tratta di un 
completo assorbimento o assimilazione culturale dei nuovi venuti. Questi 
acquisiscono le caratteristiche comportamentali della società con cui si trovano a 
contatto, rinunciando alla propria cultura di provenienza. In pochi casi si realizza 
tale processo, perchè anche se gli immigrati condividono la cultura del posto, 
mantengono sempre qualche elemento della cultura originaria.  
Un ruolo fondamentale nel processo di integrazione è svolto dalla società 
di accoglienza, è quest‟ultima a definire le caratteristiche sociali e le opportunità 
di vita che offre ai nuovi venuti. L‟integrazione a differenza dell‟assimilazione, è 
un processo  bilaterale, in quanto occorre disponibilità da parte della società di 
accoglienza verso l‟immigrato. L‟integrazione è caratterizzata quindi, da un 
pluralismo culturale in cui coesistono diversi sistemi di valori, ognuno con la 
propria singolarità.
69
   
Il soggetto migrante si trova nella necessità di operare per decodificare il 
modello culturale del gruppo, cioè l‟insieme dei sistemi di orientamento e di 
guida, le istituzioni, le valutazioni che caratterizzano il gruppo sociale con il 
quale egli entra in relazione. L‟immigrato non conosce e non condivide il 
modello culturale di gruppo e, pur essendo egli stesso depositario di una diversa 
                                                          
69
 Cfr. Salinas U., Aspetti recenti del processo di integrazione degli stranieri in italia, Cacucci editore, 
2002. 
43 
 
cultura, è costretto a doversi riconoscere in esso; egli è un uomo senza storia 
nella visione del gruppo, ma il suo passato continua ad essere il risultato del 
processo di socializzazione, l‟elemento integrante della sua biografia e della sua 
concezione del mondo. Il nuovo modello culturale con cui lo straniero viene a 
contatto, lo trasforma e lo induce a tradurre la nuova realtà con schemi di 
interpretazione e di espressione che si combinano per dare significato alla nuova 
realtà. 
70
 
La cultura è l‟insieme di valori che i membri di un gruppo condividono, le 
norme, le regole, i principi che rispettano, beni materiali che producono. Essa 
include molte dimensioni, tra cui la vita familiare, i modelli lavorativi, le 
cerimonie religiose, l‟uso del tempo. In altre parole è come dire che ognuno di 
noi è costituito oltre che da mente e corpo, anche da quell‟insieme 
d‟informazioni, comportamenti, atteggiamenti, pensieri che sono suoi per il fatto 
stesso di essere cresciuto in un determinato contesto sociale e politico. E‟ chiaro 
che tutti i gruppi umani, sono contraddistinti da una propria identità e da uno 
specifico patrimonio culturale, ed è normale che tra persone diverse, si crei ansia, 
tensione, paura. Tutto ciò vale per gli autoctoni quanto per gli ospiti e si finisce 
con il rendere l‟incomunicabilità sempre più aspra e al convivenza molto 
difficile. E‟ necessario quindi, ripensare il progetto di integrazione in vista del 
fatto che sono diverse le cause che spingono le persone a lasciare il loro paese. 
71
  
L‟integrazione intesa come stato variabile di una società, è caratterizzato 
dalla tendenza della maggioranza dominante alla coordinazione delle proprie 
azioni sociali a diversi livelli, per contenere la conflittualità. Il modello 
d‟integrazione sociale che valorizza l‟elemento solidaristico, identifica 
nell‟importanza dell‟appartenenza a determinati gruppi il fattore essenziale in 
grado di fornire risposte adeguate alla questione etnica. 
Le rappresentazioni dell‟integrazione sociale sistemica coprono molteplici 
approcci: 
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- Quello che presuppone un‟integrazione tra il piano dei rapporti sociali, delle 
culture e delle personalità. 
- Quello èlitistico che vede l‟integrazione come prodotto della naturale 
disposizione dei soggetti ad adeguarsi a norme, credenze e comportamenti 
definiti da un gruppo di riferimento. 
- Quello contrattualistico che prevede un consenso razionale e utilitaristico, 
focalizzato nel consenso stesso. 
- Quello che fa riferimento ai processi di interdipendenza tra individuo e 
collettività. 
L‟integrazione sistemica vede la società come integrata soprattutto attraverso 
elementi quali il denaro, il potere, il diritto.
72
 
 
 
2.7.1  Fattori oggettivi e soggettivi dell’integrazione 
 
Per analizzare il fenomeno dell‟integrazione è utile considerare il rapporto 
tra immigrati e società d‟arrivo, alla luce dei vari livelli di appartenenza 
dell‟attuale sistema di cittadinanza. 
I tre elementi che descrivono l‟appartenenza ad una società sono: civile, 
politico e sociale, nella realtà si attribuiscono agli immigrati solo alcuni dei 
diritti che sono attribuiti allo status di cittadino. E‟ soprattutto nella politica che 
è più evidente e frequente la separazione tra cittadini e immigrati, tra soggetti 
con pienezza di diritti e soggetti esclusi dalla partecipazione politica. Nella sfera 
civile e sociale, gli immigrati godono di una condizione sostanzialmente simile 
al resto della popolazione. La piena acquisizione dei diritti conseguenti allo 
status di cittadino sono spostati nel tempo, dato lo scarso potere contrattuale 
determinato dalle condizioni di inferiorità. I vari elementi che caratterizzano la 
cittadinanza non sono accessibili contemporamente, in quanto la collettività che 
accoglie riconosce per primi quelli naturali, come la lingua, la religione, il 
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pensiero, il diritto alla giustizia, e solo successivamente i diritti sociali, come il 
diritto di accesso al sistema educativo, sanitario e in fine i diritti politici.
73
  
I processi di integrazione e identificazione sono solitamente paralleli, 
pertanto ad una piena integrazione corrisponde una soddisfacente 
identificazione. La reazione dello straniero varia a seconda di come viene 
collocato dalla comunità, sarà poi la capacità dell‟individuo a giocare un ruolo 
fondamentale nei processi di integrazione.
74
 
Altri fattori legati all‟integrazione sono, la conoscenza della lingua del 
paese ospitante che costituisce un requisito indispensabile non solo per una piena 
integrazione, ma anche per l‟acquisizione di una effettiva capacità di 
integrazione con la società d‟arrivo. 
La carenza di un adeguata sistemazione abitativa impedisce spesso il 
ricongiungimento familiari. Le sistemazioni abitative sono tendenzialmente 
peggiori e più costose di quelle accessibili alla popolazione locale con lo stesso 
livello di reddito. 
Il diritto alla salute per gli immigrati date le difficoltà di natura amministrativa, 
linguistica e culturale spesso li portano a non accedere alle cure. 
Gli stranieri vengono in Italia prevalentemente per lavorare, quindi per 
guadagnare, di conseguenza si tratta di un immigrazione dettata da motivi 
economici. La possibilità per lo straniero di integrarsi dipende da diverse 
variabili: dalla struttura e dalle esigenze del mercato del lavoro, delle aree di 
accoglienza, dalle caratteristiche individuali dell‟immigrato, dal contesto 
normativo e istituzionale della società.  
I fattori soggettivi di integrazione sono invece quelli che riguardano i 
rapporti tra stranieri e italiani, che sono rafforzati grazie alla formazione di 
coppie miste e ricongiungimenti familiari. 
Con l‟accrescersi del numero di stranieri e la permanenza degli stessi nel paese 
di accoglienza, si verifica una maggiore stabilità delle comunità immigrate, una 
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più diffusa presenza della componente femminile e un numero sempre più 
elevato di nuclei familiari con figli. 
Il carattere permanente dell‟immigrazione trova la sua principale 
espressione nel progressivo costituirsi di una seconda generazione di figli 
immigrati. Ma soprattutto il segno della stabilità è dato dalla consistenza 
numerica assunta nel corso del tempo dai figli nati nel territorio della nazione di 
immigrazione dei genitori. Le seconde generazioni devono affrontare un delicato 
problema di adattamento tra conoscenze e valori culturali trasmessi dalla propria 
famiglia di origine e quelli trasmessi dal paese di accoglienza.  
Un altro elemento importante nel processo di integrazione è rappresentato, 
dall‟associazionismo e dalla condivisione della propria cultura e usi con i propri 
connazionali. 
75
 
Esiste anche un‟integrazione sociale di genere, che presenta caratteristiche 
tipiche dell‟identità femminile, come il ruolo domestico e familiare che la 
tradizione assegna alle donne nel paese di origine, la funzione femminile relativa 
alla riproduzione e alla maternità che si coniuga con grande frequenza alle 
vicende familiari, come per mezzo del matrimonio o dell‟unione con soggetti 
autoctoni, attraverso i figli che, pur rappresentando simbolicamente la 
conservazione dei legami con il passato, con la trasmissione di usi, costumi, 
tradizioni, spesso diventano il canale per superare le barriere delle mura 
domestiche, tramite la continua trasformazione degli altri membri della famiglia 
e la loro emancipazione. 
Grande protagonista nel determinare il processo di integrazione sono le 
esperienze personali, in cui le dinamiche soggettive, le scelte realizzate, le 
condizioni individuali del vissuto personale diventano elementi motivazionali.
76
 
E‟ importante ricondurre il problema della convivenza tra gruppi diversi anche a 
una questione di adattamento psicologico e quindi ad un‟opera di educazione e 
di confronto tra le culture. 
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Capitolo 3 
 
Il cammino verso l’integrazione delle donne senegalesi di Pontedera 
 
 
3.1 Notazioni metodologiche delle storie di vita 
 
La sociologica come tutte le discipline scientifiche, ha usato strumenti di analisi 
basandosi su dati quantitativi, ma ha dovuto fare i conti con le trasformazioni 
sociali, industriali, economiche e migratorie.  
Gli studiosi dell‟Università di Chicago alla fine del „800, dovettero 
confrontarsi con l‟emergere di molti fenomeni come la prima guerra mondiale, lo 
sviluppo delle grandi città e l‟immigrazione di massa. La disorganizzazione 
sociale prodotta dall‟incontro di culture e stili di vita diversi, ha rappresentato un 
ambito fecondo di conflitti culturali. 
In questa fase fu introdotto l‟uso dei documenti personali nella ricerca 
sociologica, le storie di vita. Segnando quindi il passaggio da un paradigma 
causale, secondo cui i fenomeni dovevano essere spiegati meccanicisticamente, 
in termini di causa effetto, ad un altro qualitativo, monografico e partecipativo, 
che focalizzava le proprie  indagini sulle relazioni in fieri tra individuo, cultura, e 
organizzazione sociale, utilizzando per la prima volta le storie di vita. 
77
     
I racconti di vita hanno tre principali funzioni: la funzione esplorativa, 
perché contribuisce ad “aprire il capo”; la funzione esplicativa o analitica per lo 
svolgimento della quale i racconti di vita costituiscono la principale tecnica di 
ricerca, la funzione espressiva.  
Il primo livello, quello esplorativo, implica una metodologia della ricerca 
particolare: cercare di ottenere non dati grezzi, ma informazioni già illustrative e 
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interpretative, stabilendo contatti diretti seguendo un percorso aperto a variazioni 
e aggiustamenti.
78
 
La seconda funzione dei racconti di vita, è quella analitica. L‟analisi 
evidenzia le tappe cronologiche di un‟esistenza, le scelte e gli eventi significativi, 
le esperienze, ma anche le relazioni interpersonali. Cercando di mantenere un 
atteggiamento il più possibile non giudicante. L‟ultima funzione della storia di 
vita è quella espressiva, “pubblicando un racconto di vita in esteso gli si 
attribuisce non una funzione di ricerca, ma una funzione di comunicazione”.79 
Nella ricerca qui di seguito riportata su 12 donne senegalesi di Pontedera, 
si è utilizzato lo strumento delle storie di vita. 
Si è scelta tale metodologia qualitativa in quanto in grado di fornire informazioni 
dirette, partecipate e illustrate, avendo così un flusso di parole e notizie pure e di 
prima mano, circa la loro condizione di immigrate, straniere e donne. La scelta 
poi di incontrare solo donne, nasce dall‟idea di voler far emergere quegli aspetti 
che accomunano le donne, dati dal ruolo che esse occupano nel privato e nel 
sociale come mogli, madri e lavoratrici, definendo anche gli elementi identitari 
che sono propri del genere femminile. 
 
 
3.2 Il campione 
 
I risultati del lavoro di ricerca che abbiamo condotto e analizzato, è 
iniziato a settembre ed è continuato fino a dicembre del 2013,
80
 grazie anche 
all‟aiuto delle persone che lavorano presso il laboratorio LICED. 
Il laboratorio di cooperazione e diritti LICED di Pontedera è intitolato a 
suor Ilaria Meoli, una cittadina pontederese morta precocemente nella 
Repubblica Centroafricana, dove lavorava come missionaria e medico 
infettivologo. 
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Ad oggi continuano la sua opera in Africa e non solo, la sorella e altre 
suore che costituendo un‟associazione “Noi per l‟Africa e il Mondo”, hanno 
messo in campo quel progetto per cui Suor Ilaria si era tanto spesa, ossia un 
ospedale il Giovanni Paolo II a Bossemptèlè nella Repubblica Centroafricana. 
Presso il laboratorio operano varie associazioni come funzionari senza 
frontiere e informatici senza frontiere, lo stesso è anche un luogo di incontro e 
confronto per le comunità straniere presenti sul territorio. Il laboratorio diritti e 
cooperazione si pone, tra gli altri, l‟obiettivo di riflettere su come la condizione 
della donna nei paesi oggetti di aiuto da parte della cooperazione e, nei limiti 
anche grazie a questa, sia più vicina all‟obiettivo di adeguarsi ai livelli di 
consapevolezza e di esercizio dei diritti come sanciti quali valori universali dal 
diritto internazionale. 
Avendo modo di conoscere le origini delle donne senegalesi, le abitudini, 
gli usi e costumi nonché i legami con il loro territorio di provenienza, ma anche il 
loro livello di integrazione nella comunità, con uno sguardo alla loro vita in 
Italia. 
Intendevamo verificare, alla luce del processo di integrazione di cui il 
Comune è un attore privilegiato, quale fosse il ruolo delle donne senegalesi e se 
esse ne fossero le protagoniste, come persone, donne e immigrate.   
Quindi attraverso delle interviste in profondità, su dodici donne, è stato 
possibile verificare l‟ipotesi. 
L‟idea che le donne siano ormai protagoniste, attori centrali nei processi 
migratori, è ormai ribadita da più parti. Si invoca quindi il superamento 
dell‟invisibilizzazione delle donne immigrate e il superamento di una triplice 
oppressione come donne, come straniere e come appartenenti a classi 
subalterne.
81
 
Si è fatto riferimento alla comunità senegalese, in quanto presente sul 
territorio e nella città di Pontedera da molti anni ed essendo anche una delle 
comunità più numerose in città, infatti sono circa 1.300. 
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Le interviste alle donne sono state numerate, per garantire l‟anonimato 
delle stesse. 
 
 
3.3 Le voci delle donne senegalesi 
 
Partendo da un obiettivo, conoscere e capire il livello di integrazione delle 
donne senegalesi, ho preparato una traccia dell‟intervista che poi ho eseguito. Le 
storie di vita non si basano su domande predefinite, ma su spunti di riflessione 
che di volta in volta sono stati proposti alle intervistate, con un ordine diverso per 
ognuna e con parole diverse in base a come queste si ponevano nei confronti di 
tali argomenti, ma sempre con lo stesso obiettivo, ovvero conoscere il loro 
percorso di integrazione.  
In particolare avere contatti con le donne intervistate, tesi a comprendere 
la loro situazione, all‟inizio sembravano un‟impresa ardua, soltanto grazie a una 
persona senegalese che frequenta il laboratorio LICED di cooperazione 
internazionale presso cui ho svolto il tirocinio, che ha fatto da tramite, le ho 
potute conoscere e ho potuto dare inizio alla raccolta delle informazioni. 
Quindi con colloqui e tal volta visite domiciliari (strumenti tipici 
dell‟assistente sociale) ho iniziato a conoscere queste donne e a rapportarmi e 
approfondire una cultura diversa.  
Il primo incontro è avvenuto in un‟attività commerciale di cui una donna è 
proprietaria, da lì grazie alla sua disponibilità e alla mia quotidiana presenza nel 
negozio, è stato possibile incontrare altre donne, il tutto è avvenuto come in una 
sorte di rete relazione, due di queste donne poi, hanno anche fatto da tramite 
traducendo le interviste di chi non parlava l‟italiano. 
I primi incontri sono stati da un punto di vita emotivo molto forti, per delle 
mie remore e per delle resistenze delle intervistate, poi vedendomi interessata 
alla loro vita, non giudicandole, ma presentandomi con la voglia di conoscerle, si 
sono aperte, c‟è voluto tempo, ma alla fine sono riuscita anche ad affrontare 
argomenti spinosi, come l‟infibulazione. 
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Ho assunto uno stile di conduzione il più possibile basato su argomenti 
precisi, intervenendo anche con conferme non verbali. Ho dichiarato alle donne, 
per correttezza, presupposti e finalità della tesi, e ho ricevuto espressioni del viso 
e corpo del linguaggio non verbale che il registratore non ha registrato. 
Oltre a garantire l‟anonimato, anche la fedeltà della trascrizione è infatti, 
fedeltà della relazione di empatia instaurata sin dal primo incontro un po‟ con 
tutte le donne. Infatti grazie alla voglia da parte mia e loro di superare i nostri 
limiti e le nostre paure, siamo riuscite a superare quell‟imbarazzo visibile, che ci 
ha portate ad essere in sintonia e ad affrontare in maniera serena l‟intervista. Alla 
fine delle interviste poi ho anche imparato qualche parola in senegalese, quella 
che ricordo con più affetto è GIREGIF, che significa grazie! 
Gli elementi emersi dalla rilevazione, che confermano quanto presente 
negli indicatori precedentemente individuati sono tanti, è possibile tuttavia 
individuare tre modelli di integrazione: “temporaneo”, “assimilativo”, 
“multiculturale”. Secondo il modello dell‟immigrazione temporanea, essa è un 
fenomeno contingente di lavoratori che venivano chiamati in quanto utili per 
rispondere alle esigenze del mercato del lavoro, ma che non dovevano restare e 
mettere radici, e dovevano tornare in patria. L‟integrazione del lavoratore ospite 
è al minimo, viene addirittura ostacolato il ricongiungimento familiare. Il 
secondo modello è quello assimilativo, qui c‟è un‟omologazione degli stranieri. 
È un modello che punta all‟integrazione considerando i soggetti come sprovvisti 
di radici autonome, per far parte della società gli immigrati devono essere 
indistinguibili dalla maggioranza. In ultimo il terzo modello, definito pluralista o 
multiculturale è quello in cui si hanno matrici culturali e storiche diverse, in cui 
vi è tolleranza, valorizzazione delle differenze e incoraggiamento 
all‟organizzazione comunitaria.82 
La città di Pontedera con la sua amministrazione comunale ha cercato di 
porre in essere un modello di integrazione basato sulla multiculturalità. Si è spesa 
a favore dell‟integrazione degli immigrati attraverso la costituzione del Consiglio 
degli Stranieri, di cui una donna intervistata era membro, ha anche favorito la 
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costituzione di associazioni di migranti come “L‟Associazione Senegal-
Solidarietà” dando quindi la possibilità a questa comunità di diventare un attore 
nella città facendo sentire le proprie istanze. Per i senegalesi è un modo per 
ritrovare le proprie radici e la propria cultura, per farla conoscere agli autoctoni 
per esempio attraverso manifestazioni pubbliche dove viene riprodotta la lotta 
senegalese che si chiama Laamb, che è lo sport nazionale. Questa manifestazione 
si è svolta lo scorso autunno nella città, con dei lottatori arrivati direttamente dal 
Senegal. Complessivamente si è registrato un significativo impegno 
dell‟amministrazione comunale affinchè questa comunità si integri al meglio 
rispettando le loro tradizioni e la cultura. 
Tuttavia se il modello multiculturale è alla base delle politiche del 
comune, è anche vero che l‟integrazione per alcune donne passa attraverso 
l‟assimilazione in riferimento all‟aspetto esteriore. L‟essere vestita come gli 
italiani è un modo per essere accetta, ciò è possibile rilevarlo in una giovane 
donna intervistata di 24 anni nata a Dakar, ma in Italia da 18 anni, diplomatasi 
all‟alberghiero oggi cuoca in un lido balneare della Toscana, per lei l‟uniformarsi 
al modo di vestire degli italiani è un segno visibile dell‟integrazione, quindi 
l‟aspetto esteriore uguale, ma anche la conoscenza della lingua italiana, sono due 
elementi che hanno permesso a questa donna di integrarsi. La stessa in merito 
all‟integrazione ha risposto così:  
 
Si lo sono, io sono qui da tanti anni, quando vado da una parte basta che so 
parlare e mi vesto bene mi rispondono….. ti guardano con occhio diverso, 
l'approccio è diverso, se ti vedono vestita come loro ti senti integrata, se sei 
corretto puoi entrare nei negozi [intervista n°9]. 
 
Quindi l‟aspetto esteriore, dell‟essere vestita come gli italiani è fondamentale per 
essere accettata e integrata per questa donna, in merito all‟integrazione a scuola 
poi continua così: 
 
Non mi sono mai sentita integrata a scuola…… rimanevo nel mio banco, non 
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avevo amiche, restavo in disparte, qualcuno mi lanciava delle parole brutte, i 
primi anni a scuola alle medie, non parlavo una parola di italiano solo francese, 
dopo i primi anni in base a come ti trattavano poi ti comportavi ….così ti chiudi, 
e magari non dai la possibilità di avere amicizia, e rimani chiusa, ho imparato 
l'italiano a scuola, le maestre erano brave, mi affiancavano con qualche ragazza 
che parlava francese così mi traduceva o mi portavano in altre classe che 
parlavano un po' francese, poi quando ho imparato a parlare italiano, ogni giorno 
le maestre mi mettevano lì a raccontare le cose del Senegal, quello era positivo 
erano tutti curiosi di ascoltare le cose del Senegal [intervista n°9]. 
 
La conoscenza della lingua italiana è quindi fondamentale nella società, 
ma anche per trovare un lavoro, infatti costituisce un prerequisito indispensabile 
non solo per una piena integrazione, ma anche per l‟acquisizione di un‟effettiva 
capacità di integrazione  nella società di arrivo.  
Una migliore conoscenza della lingua italiana si riscontra tra gli immigrati 
presenti da maggior tempo in Italia.
83
 
Per questa donna sicuramente l‟aver imparato la lingua a scuola è stato un 
primo tiepido segno di integrazione, anche se ciò non l‟ha fatta sentire 
completamente integrata, ma rispetto ad altre donne che hanno dovuto impararla 
attraverso dei corsi serali o guardando la TV è stato diverso.  Una conferma di 
questo ci viene da una donna che è in Italia da 11 anni e che rispetto al difficile 
apprendimento della lingua italiana ha risposto così: 
 
io piango all‟inizio perché non sapevo parlare …..era troppo difficile, ma grazie 
a Dio, dopo corso a scuola, poi guardando la tv ho imparato, e poi parlavo con 
l‟altra genti…..mi sforzo ora! [intervista n°2]. 
 
Conoscere l‟italiano è fondamentale per poter trovare un lavoro. Lo sottolinea un 
intervistata : 
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Sono andata a una scuola serale per adulti stranieri, e ho imparato italiano anche se 
poi ero incinta io ho continuato. Poi ho iniziato a fare un pò di pulizie, e poi sono 
andata al centro per l'impiego, e ho fatto la scuola guida, ho preso la patente, poi 
sono stata chiamata dal centro per l'impiego e ho fatto il colloquio per la cooperativa 
...... che cercava una mediatrice culturale. Prima ho fatto 6 mesi di tirocinio e ora 
lavoro con le scuole, almeno è qualcosa, è importante che io lavoro, perchè ho tre 
figli, anche se mio marito lavora, lui è tappezziere, ho bisogno di lavorare per i miei 
figli [intervista n°8]. 
 
Si evince una la consapevolezza che il contributo economici portato dal 
suo lavori sia fondamentale per il benessere familiare, e può essere vista sia  
come una forma di emancipazione dal lavoro del marito quindi dal modello del 
male breadwinner sia come la necessita di garantire ai figli un futuro. 
La conoscenza della lingua italiana appresa con dei corsi serali organizzati 
dal Comune, denota quindi un‟attenzione da parte delle istituzioni affinchè gli 
immigrati si possano integrare al meglio, mantenendo anche le loro tradizioni. 
Se per le donne incontrate l‟integrazione passa attraverso l‟assimilazione 
non tanto effettiva quanto esteriore, il modello che il Comune invece propone è 
un altro, è il modello plurale o multiculturale che ammette l‟esistenza della 
diversità culturale e identitaria, in cui tutti possono mantenere le loro differenze 
rispettando le leggi dello Stato. Il concetto di libertà qui è associato non all‟idea 
di uguaglianza, ma di autonomia.
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Un esempio di integrazione in chiave multiculturale, è quello di un‟altra 
donna che dopo aver imparato l‟italiano in un corso serale ha fatto parte del 
Consiglio degli Stranieri. Lei è in Italia da 14 anni, è una donna molto eclettica 
anche perché ha una famiglia colta alle spalle, il padre infatti era un famoso 
fotografo senegalese, lei oggi gira il modo per fare le mostre fotografiche del 
padre, ma vive a Pontedera facendo la badante.  
 
sono arrivata con visto turistico, prima ero a Parigi per una mostra  poi sono 
andata a trovare mia sorella a Milano, poi sono tornata in senegal e l‟anno 
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successivo nel 99 sono tornata. Io faccio mostre del mio babbo, lui era fotografo 
e per questo sono venuta in italia per vedere se riuscivo a fare una mostra anche 
qua…… io non faccio fotografia, mi piace è una cosa di famiglia, io gestisco le 
cose di mio padre. 
Poi visto che ero qua ho iniziato a fare un corso di italiano, dopo i tre mesi del 
visto sono diventata clandestina, non sono arrivata come clandestina, quindi 
sono rimasta qua……. Qui ho fatto il corso di italiano, facendo questo la maestra 
mi ha trovato un lavoro, come badante, l‟ho fatto in nero non chiedeva 
documenti, all‟inizio quando sono arrivata c‟erano poche donne immigrate forse 
5, facendo il corso mi sono integrata, poi facendo la scuola ho iniziato a parlare 
bene l‟italiano……. Ho avuto la fortuna di trovare due amiche italiane e 
parlando con loro, ho imparato a parlare….. ho imparato per primo le parolacce.. 
aahahahha  
sono entrata nella commissione pari opportunità  ed ero l‟unica donna straniera 
nella commissione, poi ho fatto parte del consiglio degli stranieri, e ho fatto la 
lista e mi sono presentata….ma non ho vinto [intervista n°5]. 
 
Questa donna sottolinea l‟importanza delle reti sociali anche con gli autoctoni per 
l‟integrazione e parallelamente mostra la sua professione. 
Il loro lavoro in Italia colma le lacune di un sistema sociale che non 
funziona. Il lavoro di cura, se da un lato offre la possibilità di percepire uno 
stipendio, dall‟altro si rivela ben presto alienante e avvilente. La donna si ritrova 
a vivere in rapporto simbiotico con la casa e la persona da accudire, si ritrova a 
vivere una vita in cui i confini tra lavoro e non lavoro risultano sfumati, se non 
addirittura inesistenti. Inoltre, chi intraprende il lavoro di cura difficilmente 
riuscirà a cambiare occupazione.
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Il lavoro di cura poi viene spesso svolto in nero, come nel caso di questa 
intervistata, tuttavia l‟ambito con le maggiori possibilità lavorative per le donne 
migranti è caratterizzato proprio da questa tipologia di lavoro. 
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La dimensione economica rappresenta il fattore motivazionale più comune 
del progetto migratorio ed è ritenuta un segno di integrazione.
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Ma essa secondo alcuni studiosi, passa attraverso indicatori quali 
l‟occupazione, l'opportunità di lavoro quindi è anche uno strumento di 
emancipazione per le donne. 
Un altro esempio di segregazione occupazionale è quello rappresentato da 
una donna in Italia da 12 anni, che dopo vari lavori oggi è un‟operaia della 
Piaggio insieme al marito e ha una figlia nata in Italia. La stessa sostiene che: 
 
Quando sono arrivata ho fatto le pulizie, poi badante, poi ho fatto domande alla 
Piaggio, poi vendevo al mare. Questo è stato il lavoro più pesante. Da quando 
sono entrata alla piaggio ho detto basta con le cose che vendo al mare. [intervista 
n°11]. 
 
Tuttavia la stragrande maggioranza delle donne senegalesi incontrate, 
svolge lavori di cura, ma tra le donne intervistate ve ne sono due che con le loro 
attività commerciali sono un esempio di come la città di Pontedera voglia creare 
una società multietnica. Una ha un negozio di parrucchiera, è in Italia da 12 anni, 
ha tre figli maschi tutti nati in Italia, è arrivata con un visto turistico poi 
innamoratasi del fratello dell‟amica che la ospitava è rimasta a Pontedera. La 
stessa rispetto al suo negozio dice: 
 
i miei clienti sono italiani e senegalesi, gli italiani che vengono hanno mentalità 
più aperta….. e vedono cosa sappiamo fare, danno un‟opportunità a noi, merito e 
degli italiani che vengono, potevano non venire…… una donna mi ha detto che 
da quando è venuta in negozio ho capito che siamo uguali, siamo persone uguali 
…solo nere…..[intervista n°1]. 
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Tuttavia questo negozio è frequentato per la maggiore da donne senegalesi e da 
poche italiane. Si presentano le problematiche di discriminazione, infatti sostiene 
che: 
 
Siamo discriminate soprattutto sul lavoro, secondo me perché siamo nere, è 
quello che penso perchè altre cose non n‟è vedo, il diploma ce l‟ho, non ti danno 
chance, secondo loro non sai fare niente, non è giusto, vedo che ti fanno 
domande stupide la genti, ti dicono non sai dove mettere queste persone 
[intervista n°1]. 
  
Alcune delle donne incontrate infatti hanno alle spalle studi sia in Senegal 
che in Francia, che non hanno potuto spendere in Italia. solo una delle donne 
incontrate è risultata analfabeta e non parlava l‟italiano.  
L‟altra donna che gestisce un‟attività commerciale, ossia un negozio di 
alimentari africani, ha studiato a Parigi, poi si è trasferita a Pontedera dove 
abitava il marito qui ha avuto tre figlie femmine, la stessa in merito 
all‟integrazione sostiene che: 
 
Integrazione è quando non ti guardano male, quando a scuola le tue figlie sono 
accettate, se ti danno possibilità di fare un lavoro che fa italiano, in francia c'è 
integrazione in italia no, devono cambiare secondo me italiani e anche 
senegalesi [intervista n°10]. 
 
Queste due donne e le loro attività commerciali sono state fondamentali per 
conoscere altre donne, infatti ho potuto verificare come alcune di esse sono 
arrivate in Italia per turismo come abbiamo visto, altre e sono la maggioranza per 
il ricongiungimento familiare, solo una per motivi di studio. Quest‟ultima è 
arrivata in Italia per fare l‟università grazie a una borsa di studio della 
cooperazione internazionale, si è laureata in ingegneria a Pisa e poi innamoratasi 
di un suo collega è rimasta in Italia, lei è anche l‟esempio di un matrimonio misto 
che per alcuni studiosi è un fattore di integrazione soggettivo, questa donna  
sostiene che: 
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sono andata via dal Senegal che avevo 22 anni, lì andavo a scuola, ho fatto le 
elementari, liceo e poi il momento dell‟università là non mi piaceva, ho fatto un 
anno bianco, ho fatto più sciopero che studio, e ho deciso di andare via, io 
vivevo con mio fratello e mia mamma, perché i miei sono separati, loro sono di 
Capoverde e sono emigrati in Senegal. Anche mio fratello voleva studiare, ma 
doveva lavorare. Solo con la maturità non si faceva niente.  
Ho fatto di tutto per andare via, ho chiesto borse di studio in Marocco e in Italia 
poi ho scelto l‟Italia perché mi davano una borsa di studio, era di cooperazione e 
sviluppo tra Italia e Senegal, l‟idea era di venire, studiare e poi tornare là. Poi 
per due motivi sono rimasta qua, uno perché il sistema italiano è diverso rispetto 
a quello francese essendo noi una colonia francese, qui ci sono i fuori corso, la 
borsa mi dava 5 anni e due di fuori corso in ingegneria informatica a Pisa, 
quando mi mancava un esame e la tesi la mia borsa era finita e ho deciso di 
restare iniziando a lavorare. Ho scelto l‟Italia perché volevo essere indipendente 
dalla mia famiglia e perché la borsa di studio era totale [intervista n°7]. 
 
La stessa continua così : 
 
sono venuta in Italia per studiare per fare l‟università, poi l‟idea di tornare non 
mi piaceva, nel frattempo all‟università ho conosciuto mio marito e mi sono 
sposata e ora vivo qua [intervista n°7]. 
 
La maggior parte delle donne incontrate tuttavia è arrivata in Italia con il 
ricongiungimento familiare, che rappresenta la continuità della propria etnicità. 
La necessità di ritrovare su scala ridotta la comunità di origine è un 
elemento che accompagna l‟avvio dell‟esperienza migratoria in termini di 
supporto psicologico, ma afferisce anche all‟utilità di reperire e scambiare 
informazioni utili per ambientarsi.
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La forma di ricongiungimento probabilmente più frequente in Europa e in 
Italia, è il percorso tradizionale al maschile, che ha riguardato soprattutto gli 
                                                          
87
 Cfr. Mariti. C., donna migrante. Il tempo della solitudine e dell’attesa,FrancoAngeli, 2003. 
59 
 
immigrati che provenivano dal Nord Africa e dal Senegal, per lo più di religione 
islamica.  
L‟uomo capofamiglia parte per primo, lasciando la moglie e i figli nel 
paese d‟origine e organizza poi il ricongiungimento dei familiari. E‟ un percorso 
che ha le sue difficoltà specifiche perché, dopo anni di separazione e di distanza, 
la ricomposizione della famiglia comporta per tutti un periodo di riaggiustamento 
della propria vita.
88
   
Una donna arrivata a Pontedera da una settimana con il ricongiungimento 
familiare, che non parlava l‟italiano e che grazie alla traduzione di un‟altra donna 
ho potuto intervistare, in merito al ricongiungimento familiare sostiene: 
 
sono qui da una settimana, sono venuta per raggiungere mio marito, lui sta qui 
da 10 anni…sono 10 anni che sono sposata e che non vedo mio marito, lui è 
rimasto qua e non ci siamo visti… lui non è venuto in senegal e io non ero 
venuta in Italia [intervista n°6]. 
 
Questa donna poi, si è sposata a distanza, cioè quando il marito è partito 
dal Senegal erano fidanzati e dopo un po‟ di tempo le famiglie li hanno sposati 
nella moschea, infatti dice che: 
  
prima che mio marito veniva in Italia noi eravamo fidanzati, poi lui è venuto qua 
e ci siamo sposati quando lui era qua, da noi il matrimonio lo fanno le famiglie, 
le nostre famiglie sono andate nella moschea, i genitori si incontrano, e si dice 
che siete sposati, io ero in Senegal e mio marito in Italia [intervista n°6]. 
 
Finalmente questa donna dopo 10 anni di matrimonio ha potuto riabbracciare il 
marito e iniziare a Pontedera una nuova vita. 
La solitudine in questo caso del marito, è stata attenuata dalla presenza 
anche a distanza di intense relazioni che molto spesso vengono mantenute tra chi 
emigra e chi resta. Molti studi mettono in luce la persistenza dei legami familiari 
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nonostante le grandi distanze che a volte separano i migranti dai parenti rimasti a 
casa.
89
 
Il ricongiungimento familiare poi si organizza anche in vista di condizioni 
abitative e lavorative favorevoli. La carenza di un‟adeguata sistemazione 
abitativa impedisce spesso il ricongiungimento familiare, che funziona come 
fattore di integrazione. 
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Una donna in Italia da 5 anni, con una famiglia numerosa composta da 5 
figli in merito alla questione abitativa dice: 
 
io ho una famiglia di 5 figli e ho una casa piccolissima, modifica 
 mio famiglia dormono con letto a castello, non posso avere una casa 
comunale o popolare, perché mio marito ha fatto il mutuo per la casa, 
mio marito prima di far venire la famiglia ci voleva una casa e per quello 
che l‟ha fatto, ma è piccolissima….. in senegal sono più grandi ! 
Secondo me se una persona ha un affitto, non è che questo gli impedisce 
di avere una casa popolare…[intervistan°3]. 
 
Molti immigrati sono costretti poi a cambiare diverse case, o ad abitare 
insieme ad altri connazionali per risparmiare e inviare soldi alle famiglie in 
Senegal. 
Nessuna delle donne incontrate ha richiesto la cittadinanza o ha intenzione 
di chiederla, in quasi tutte c‟è la voglia di ritornare un giorno in patria, magari 
con molti soldi per costruire là una casa. A tal proposito una donna che non ha la 
cittadinanza, ma che lavora in Italia e che qui a costruito la sua famiglia dice: 
 
mio marito ha fatto ora 10 anni e deve chiedere la cittadinanza, io no, e 
nemmeno i miei figli, loro non sono cittadini italiani, questa cosa è ingiusta 
perchè chi è nato qui deve avere cittadinanza, i miei figli vanno a scuola, e 
parlano italiano, a volte non vogliono parlare nemmono italiano, forse se vado in 
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Senegal quando loro sono grandi iniziano a parlare senegalese, speriamo perchè 
per me è importante [intervista n°8]. 
 
Il soggiorno dei genitori è spesso contrassegnato dalla provvisorietà e 
dall‟incertezza, dalla condizione giuridica di non cittadinanza e dalla marginalità 
sociale quando non trovano un lavoro.
91
  
La cittadinanza dei propri figli poi, per queste donne è una questione 
molto importante, perché sono consapevoli del fatto che anche se nati in Italia, i 
loro figli da un punto di vista giuridico non sono cittadini.  
 
abbiamo solo questi permessi indeterminati, nemmeno i miei figli, che ci sono 
nati nemmeno loro, diverso dalla francia, qui no, perché  secondo me uno dov‟è 
nata è…… secondo me è sbagliato, io ho visto bimbi che sono nati qui, che fino 
a ora i genitori hanno problemi  di permessi di soggiorno, che non sanno come 
mandare i bambini a scuola, perché ci sono certi che sono entrati 
clandestinamente… io con il visto, sicchè avere un permesso è un problema. 
Fino a ora un ragazzo che sta qui da 14 anni non c‟ha il permesso di soggiorno, 
ha fatto anche due figli qui, gli hanno dato il permesso per poco, ha chiesto il 
rinnovo per un anno, ma non ha fino a ora, per i bimbi era un problema andare a 
scuola , io ho dato una mano ad andare di qua e di là, secondo me non è giusto  
che non sono cittadini perché questi qui sono nati qui [intervista n°1]. 
 
Un‟altra donna che lavora, ma che non ha la cittadinanza e che sente forte 
l‟esigenza di un riconoscimento in tal senso per la figlia nata in Italia dice: 
 
Guarda, una cosa che non mi piace è che lei è nata qui, ma non è cittadina, va a 
scuola qua, ci sono anche bimbi senegalese che non sanno parlare senegalese, io la 
mia la faccio parlare anche senegalese, senò come fa a parlare i miei genitori, la 
bimba deve capire il senegalese per parlare con loro, è importante che lei parla e 
guardare la nostra cultura, deve guardare le cose belle qui e in senegal, lei deve 
imparare, lei capire!!! [intervista n°11]. 
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In questa donna c‟è come anche in altre, l‟attaccamento alle proprie radici, 
cultura e lingua, per loro muta il contesto, mutano dunque anche i ruoli e i 
rapporti di genere nella famiglia, anche le relazioni tra genitori e figli. I genitori 
come i figli sono coinvolti in un processo di cambiamento parallelo e interrelato 
di definizione del sé, con tensioni ambivalenti verso il “qui” e “la”, verso il paese 
d‟origine e di residenza.92 
Il bambino poi, inserito nella scuola vive esperienze che lo arricchiscono 
ben diverse da quelle del padre e della madre. Acquisisce spesso una competenza 
linguistica nella lingua del paese di residenza.
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Per molte mamme, i propri figli sono senegalesi perché rispettano la tradizione 
che la famiglia continua a perpetrare, ma anche italiani perché vanno a scuola, 
hanno amici italiani e perché sono nati qui. 
La scuola che è una palestra di vita, dovrebbe perpetrare un messaggio di 
uguaglianza e rispetto delle differenze, in merito a ciò una mamma di una bimba 
nata in Senegal , ma che frequenta le elementari a Pontedera dice: 
 
All'inizio, quando è arrivata mia figlia che aveva 6 anni e andava a scuola veniva 
tratta male, a scuola e sul pulmino,i bambini la prendevano in giro. Lei mi 
raccontava e io ho parlato con i genitori dei bambini che le dicevano queste cose, 
il problema sono i genitori, le maestre sono brave, cercano di integrare i 
bambini, i bambini non sono razzisti, è quello che dicono i genitori, lui pensa 
così, ma una mamma deve dire non male dei neri. Tutti pensano che viviamo 
nelle capanne e siamo poveri, ma il Senegal è anche bello, ci sono case, solo che 
voi qui lo stato vi aiuta in tutto. ....... mia figlia adesso è brava anche di più degli 
altri, se tu tratti uguali sono uguali i bambini, non c'è differenza se si tratano 
come uguali [intervista n°8]. 
 
Oltre al mancato riconoscimento giuridico della cittadinanza, questi bambini e 
futuri ragazzi che rappresentano le seconde generazioni, dovranno fare i conti 
con una società che forse ancora non è pronta per accoglierli come italiani, il 
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problema del mancato riconoscimento alla nascita e poi fino al compimento del 
18 anno di età non li lascia indifferenti, conoscendo le loro mamma ho avuto la 
possibilità di incontrare qualche ragazzo, che si definiva in tutto e per tutto 
italiano, ma che sentiva di non esserlo fino in fondo perchè lo stato e le 
istituzioni non lo considerano tale. 
Molti ragazzi parlano l‟italiano perfettamente a scuola, il senegalese e francese in 
famiglia, quindi rispetto ad altri sono ragazzi che se pur definendosi italiani non 
dimenticano le loro origini e tradizioni, che in genere vengono raccontate dalla 
famiglia.  
L‟attaccamento alla propria cultura poi, è un tratto tipico della comunità 
senegalese, che anche attraverso dei gruppi organizzati, in cui la conservazione 
dell‟identità etnica, religiosa e culturale si affianca alla funzione di supporto e di 
accoglienza, rappresenta un‟opportunità di sentirsi a casa in un paese straniero.94  
Per attenuare la nostalgia e la solitudine, tutte le donne incontrate hanno 
raccontato di usare skype per vedere la famiglia e mantenere i rapporti con chi è 
rimasto in Senegal, anche attraverso internet poi riuscivano a vedere i programmi 
della tv senegalese e ad essere informati su ciò che accadeva in patria. 
Una donna a tal proposito che gestisce un‟attività commerciale insieme al marito 
e che usa skype per vedere i parenti, ha deciso di istallare una tv nel negozio per 
vedere i programmi senegalesi e dare la possibilità ad altri connazionali di 
informarsi su ciò che accade in patria, la stessa dice: 
 
noi ci sentiamo tutti i giorni con skype e ogni tanto andiamo là giù, poi guardo la tv 
senegalese a negozio e so di quello che succede là, ma guardo anche tv italiana 
[intervista n°10]. 
 
La dimensione spaziale quindi la lontananza geografica, intesa come 
fattore di adattamento, che separa la donna migrante dal suo paese è colmabile 
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solo con il periodico rientro, che non è spesso realizzabile per le situazioni di 
ristrettezze economiche che ricorrono nelle esperienze migratorie.
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Le donne che emigrano e che a loro volta sono figlie, sentono la mancanza 
e la nostalgia dei genitori e della mamma in particolare. Il loro sentimento e 
pensiero fanno costante riferimento alla famiglia d‟origine, una famiglia molto 
estesa e ricca di relazioni intense e frequenti. La mancanza poi viene avvertita nei 
momenti cruciali della vita di una donna, in cui il bisogno materiale di aiuto e 
consigli è tanto, come nel caso della nascita dei figli, questa infatti, porta a galla 
situazioni di solitudine e di difficoltà di fronte a compiti tradizionalmente 
condivisi e a decisioni abitualmente assunte collettivamente all‟interno di una 
comunità familiare.
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Un aspetto importante nella vita di queste donne è la religione, che se 
vissuta a pieno anche in Italia diventa un altro tassello in quel cammino verso 
l‟integrazione. In Senegal vi è una maggioranza di musulmani che si dividono in 
due confraternite i Tijin e i Murid, vi è poi anche una minoranza di cristiani, tutti 
sembrano convivere civilmente. A Pontedera vive una donna membro di un 
associazione religiosa dei Tijin, la stessa dice: 
 
Io sono musulmana, sono praticante, per me è un dovere e un piacere, sono anche 
presidente delle donne di mandaira, è un associazione religiosa di Pontedera, 
abbiamo la federazione in toscana, ogni anno viene un rappresentante religioso, io 
sono la presidente di questa associazione, ogni anno facciamo una festa e viene il 
nostro capo religioso dal senegal, è di tiawa, noi siamo TiJin, ogni anno faccio il 
pellegrinaggio in Marocco a Fes…… prima c‟erano solo i Murid, noi tijian siamo 
arrivati dopo……. Anche a pontedera ci sono i Tijian e murid, per noi islamici tutti 
preghiamo ma ogniuno cerca la propria strada, la differenza tra noi e i murid è nel 
capo religioso……. C‟è il nipote del profeta che è in marocco, lui ha fatto la 
Tigiania, lui ha una preghiera speciale che ha fatto suo nonno, noi andiamo in 
marocco perché c‟è lui, noi facciamo parte di questo gruppo, la tijian si trova nella 
costa occidentale del senegal, i murid ora si stanno espandendo, prima loro erano 
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solo in senegal…… l‟associaizone di pontedera di cui io sono rappresentante è di 
donne, in toscana ci sono 7 associazioni e poi c‟è la federazione…… in senegal i 
tijian sono più numerosi dei murid, non è solo una località come Touba, ora si 
stanno allargando [intervista n°5]. 
 
Tra le donne incontrate c‟è ne anche una cristiana, nella sua famiglia lo sono 
tutti, anche lei vive a Pontedera con la famiglia ed è praticante: 
 
io sono cristiana, mi sono sposata nella chiesa, i mie nonni erano cristiani e noi 
lo siamo tutti……nelle famiglie cristiane non c‟è imposizione per il marito 
[intervista n°3]. 
 
La stessa in merito alla convivenza tra le due religioni in Senegal dice: 
 
Vivono bene, c‟è una fratellanza, ognuno rispetta l‟altro. È una reciprocità da 
noi……. 
a Natale lo festeggiamo tutti, sia musulmani che cristiani, facciamo i regali, anche 
loro quando hanno la loro festa anche noi cristiani festeggiamo la loro festa. C‟è 
sempre qualche problema tra qualcuno, ma in genere non c‟è problema, si convive 
bene. I cristiani sono sparsi dovunque, a Dakar sono tanti, ma sono in tutto il 
senegal… [intervista n°3]. 
 
Il Senegal infatti anche se è un paese musulmano non è integralista, quindi la 
convivenza nel rispetto dei fratelli cristiani esiste. 
Il fattore religioso si configura come elemento ambivalente, straordinario 
unificatore dell‟identità collettiva e principio fondante del relativismo culturale. 
E‟ proprio la cultura che entra prepotentemente a far parte della vita di alcune 
donne senegalesi, che dietro false promesse di pratiche necessarie affinchè una 
donna possa essere ritenuta tale, cedono come le loro madri a pratiche che per noi 
“occidentali” non hanno nulla a che vedere con la religione o con l‟essere donna, 
ovvero l‟infibulazione, che ancora miete vittime nel sud del Senegal. 
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Affrontare questo tema non è stato facile, alcune donne hanno glissato, 
altre ne hanno parlato solo dopo vari incontri, forse proprio per la delicatezza 
dell‟argomento, tuttavia nessuna delle donne incontrate ha subito l‟ infibulazione. 
In merito è interessante il punto di vista di una donna cristiana, che avendo 
vissuto per tanti anni in Senegal e da 5 a Pontedera, è in grado di dare un punto di 
vista assolutamente reale. La stessa rispetto all‟infibulazione dice: 
 
È un una cosa che riguarda un etnia, ma non sono tutti, non è diffusa in tutto il 
senegal e non tutti i musulmani la fanno, c‟è solo un gruppo etnico che fanno 
questa cosa, loro stanno lottando per eliminare questa pratica, non ha niente a 
che fare con la religione, da noi cristiani non si fa…….. è una cosa vecchia che 
loro avevano questa visione, ma non c‟è bisogno!!![intervista n°3]. 
 
Questa donna infatti si rende conto che questa pratica non riguarda la religione, 
ma una vecchia tradizione di un gruppo etnico chiamato Diola che vive nel sud 
del Senegal. 
Una donna senegalesi di religione murid e appartenente all‟etnia wolof, una delle 
tante che si trova in Senegal, in merito all‟infibulazione sostiene che:  
 
È una cosa che si fa come tradizione, ci sono quelli che lo fanno sono etnie, i wolof 
non la fanno, e la religione non dice di farla. No non tutte le etnie la fanno, noi 
wolof non la facciamo, se vai da altri si, ora. I muride e Tijian sono poi delle 
confraternite religiose, sono tutti musulmani, la differenza è il Marabu, predicano la 
stessa cosa, per i Murid hanno Touba, dove il marabu ha fatto un qualcosa per loro 
quando sono venuti i bianchi per la colonizzazione, lui ha fatto non violenza . Sono 
tutti musulmani, cambia la figura di riferimento, tutti fanno preghiere e un giorno 
l'anno c'è una grande festa a Touba. Ora sono uguali [intervista n°8]. 
 
Un'altra donna musulmana, appartenente ai Tijian, sempre in merito alle 
mutilazioni genitali femminili dice: 
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Si  hanno a che fare con la cultura come l‟infibulazione, è una pratica che resiste nel 
sud del senegal e che è impossibile da eliminare anche se c‟è una legge che la 
vieta…. le mamma delle bambine di alcuni villaggi continuano a farla, pensano che 
sia l‟unico modo per arrivare pure al matrimonio, molte bambine muoiono, anche 
perché usano sempre la stessa lama senza mai disinfettarla, nel corano non è 
scritto…… è una pratica che fanno le donne Diola [intervista n°10 ]. 
 
L‟infibulazione quindi è ancora una pratica che resiste in Senegal, nonostante 
vi sia una legge che la vieta, ma forse l‟isolamento dei villaggi e la convinzione 
di alcune madri, fa continuare questa orrenda pratica e violenza nei confronti 
delle donne, anzi delle bambine. 
La religione musulmana poi, prevede la possibilità della poligamia ovvero aver 
fino a un massimo di 4 mogli con l‟obbligo di mantenere loro e tutti i figli che 
nasceranno. Non tutti però decidono di avere tante mogli, anche tra le donne 
incontrate vi era chi era l‟unica moglie per scelta del marito, chi era la prima con 
la possibilità che il marito un giorno decidesse di averne altre e chi invece era già 
la quarta moglie, come una donna in Italia da due anni che non aveva imparato 
l‟italiano ed era analfabeta. Con lei è stato necessario l‟aiuto di un‟altra donna 
che ha tradotto per me l‟intervista. La sua storia era molto triste, orfana di 
genitori, cresciuta con una zia che non le aveva permesso di studiare e che prima 
di morire aveva deciso di darla in sposa a un uomo molto più grande di lei, che 
già aveva tre mogli. L‟uomo arrivato a Pontedera per lavoro, ha deciso di portarla 
in Italia perché era la moglie più giovane, la stessa infatti durante l‟intervista 
conferma che tutti gli uomini che decidono di fare il ricongiungimento familiare 
e hanno più mogli, scelgono la più giovane. La stessa rispetto alla poligamia 
dice:  
 
La religione me lo dice e per me va bene……il nostro problema è che sono i 
genitori che scelgono il marito, non tu, è stata mia zia a scegliere il marito, 
all‟inizio non è andata bene, infatti me ne sono andata…… poi tutti si sono 
messi in mezzo e io ho riprovato a stare con lui, mio marito è molto grande! 
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Anche mia madre ha insistito…. Nel frattempo lui se ne è sposato un'altra e sono 
4 mogli……….[intervista n°4]. 
 
La poligamia non è presente in tutte le famiglie e addirittura alcune donne non l‟ 
accettano, come nel caso di una donna sposata e musulmana, nella cui famiglia 
non si pratica la poligamia, la stessa dice: 
 
Si, siamo musulmani come dite voi ......praticanti, per noi la religione è 
importante ........ mio marito ha solo me come moglie, lo stesso i miei genitori, 
noi la nostra famiglia ha solo una moglie, no è obbligatorio averne tante... 
è![intervista n°10]. 
 
Per alcune donne la scelta del marito è libera, per altre no, tuttavia il fatto di 
poter praticare la propria religione in un paese straniero è un passo in quel 
processo di integrazione e di rispetto della persona. 
In tutte le donne incontrate c‟era un sorta di divisione tra l‟aspetto pubblico, 
denotato dall‟abbigliamento “all‟occidentale” e dal fatto di saper parlare 
l‟italiano quindi di assimilarsi alla società ospitante per essere accattate e sentirsi 
integrate, e un aspetto privato in cui le donne e le loro famiglie rispettano la 
tradizione, la religione, attraverso anche i cibi tipici del Senegal e 
l‟abbigliamento tipico che in genere le donne incontrate indossano a casa o nelle 
occasioni speciali. Quindi c‟è la voglia di integrarsi e il desiderio di rispettare la 
propria cultura e la loro essenza di senegalesi. Un donna a Pontedera da14 anni e 
impegnata nella comunità di connazionali con il Consiglio degli Stranieri, 
rispetto all‟abbigliamento dice: 
 
a me mi piacciono da morir… quando voglio essere elegante metto i miei vestiti, 
quando ci sono le cose importanti i metto i miei vestiti, lo faccio per farmi notare 
che sono senegalese [intervista n°5]. 
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Un'altra donna che gestisce un‟attività commerciale con il marito, mamma di tre 
figlie, veste per andare in negozio “all‟occidentale” e a casa indossa quelli 
tradizionali, in merito all‟abbigliamento e al sentirsi senegalese dice: 
 
mi sento senegalese anche perchè io mangio cose del mio paese e quando sono a 
casa mi vesto con miei vestiti, in Italia ci sto per lavoro, perché mio marito è qua 
e ha negozio……[intervista n°10]. 
 
Questa donna poi mi dice quali sono i 5 dettami che un musulmano deve 
rispettare e che lei e la sua famiglia osservano, ciò è stato frutto della confidenza 
sviluppatasi nei vari incontri nel suo negozio 
 
Ora ti dico le 5 cose che deve fare un musulmano: 
 giuramento che dio è unico e il suo profeta è Maometto, giurare nel cuore e 
nell‟anima. 
 Pregare 5 volte 
 Fare il ramadan 
 Aiutare le persone che hanno bisogno 
 Andare alla Mecca 
 
In merito alla religione vi è poi la voce di una donna, l‟unica che ha fatto 
l‟università in Italia e che sposata con un italiano forse ha avuto modo di 
analizzare quanto in realtà la religione influenzi la vita delle donne, questa 
consapevolezza nelle altre donne non c‟era, per la stragrande maggioranza infatti 
il rispetto per il marito è giusto, la quasi sottomissione a lui è normale, anche se 
le donne incontrate sono tutte donne lavoratrici e non segregate a casa, vi è 
tuttavia una rigida divisione dei ruoli. Questa donna rispetto all‟islam dice: 
 
L‟islam influenza tanto la vita delle persone, l‟uomo è quello che sta fuori e la 
donna a casa, la donna si occupa della casa, dei bimbi, del cibo, c‟è una 
divisione dei ruoli netto, ora che le donne lavorano le cose stanno cambiando, 
anche se l‟uomo si deve rispettare sempre,la donna lava i piedi, non è sbagliato, 
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la religione influisce molto la vita delle persone anche se ci sono coppie 
moderne, la cultura è importante per loro….[intervista n°7]. 
 
Talvolta le differenze culturali, linguistiche, impediscono anche 
l‟accesso alle strutture sanitarie, quindi il diritto alla salute per gli immigrati è 
tutt‟altro che un diritto, date queste difficoltà.  
Tutte le donne che hanno partorito in Italia, ad esempio hanno raccontato del 
buon funzionamento degli ospedali, a tal proposito una donna che ha partorito 
sua figlia in Italia dice: 
 
La salute bene, il comune non fa niente, io ho figlia ma non aiuta, non vai avanti 
per comune… qui ospedale buono, in senegal devi pagare tutto [intervista n°2]. 
 
Anche se per lei il Comune dovrebbe fare di più per gli immigrati. Sicuramente 
rispetto al Senegal in cui la sanità è a pagamento c‟è una netta differenza. 
Un'altra donna individua proprio le differenze tra le cure sanitarie in Italia e in 
patria  
 
qui ci curiamo, quello lì ho visto la differenza  con africa, come ti trattano qui, 
anche quando partorisci, qui ti trattano bene veramente, aiutano anche tanto 
[intervista n°1]. 
 
La stessa rispetto ai servizi offerti dal Comune, al funzionamento dei medesimi e 
alla parità di trattamento con gli italiani sostiene: 
 
Si funzionano, quello che chiedi te lo danno come gli italiani [intervista n°1]. 
 
L‟aver riconosciuto il diritto alla salute, in quanto diritto fondamentale, 
intendendolo come un passo verso l‟integrazione, non basta affinchè una persona 
si possa ritenere integrata, una donna che vive in Italia da 5 anni con la famiglia, 
in merito ai diritti dice: 
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Io penso che ognuno decide dove stare, deve avere sempre i diritti, anche noi 
quando siamo qui dovremo avere dei diritti, per me non è abbastanza, non è che 
chiedo la luna, ma rispetto e lasciare la gente vivere come se fosse italiana, non è 
che siamo stranieri e dobbiamo vivere male, se tu vai in Senegal gli italiani 
vivono benissimo, nelle case più belle ci sono gli italiani, qui mi sento sempre 
straniera, non mi sento integrata, l‟integrazione è un modo dire, ma non siamo 
integrati al 100% , non è che non sono integrata, mi lasciano vivere qua ma non 
sono integrata, anche tu quando guardi la tv hai visto come trattano il ministro 
Kengy, la trattano male, purtroppo è così….. 
una persona è una persona, che sia una pelle nera o chiara, una persona che 
rispira è una persona, il rispetto si deve avere e dare [intervista n °3]. 
 
Il cammino verso una piena integrazione degli stranieri in Italia e di queste donne 
senegalesi a Pontedera è ancora lungo, certo il Comune pone in essere delle 
politiche di integrazione, ma c‟è ancora tanto da fare. 
Un‟altra donna che ha un‟attività commerciale in merito all‟integrazione e ai 
momenti culturali e ricreativi organizzati dal Comune dice: 
 
io le donne che ho incontrato qui fino a ora fanno la stessa cosa, fino a ora non 
vedo donne senegalesi che è diventata responsabile di ufficio importante, quindi 
l‟integrazione dov‟è, non si limita a quelle feste che ci fa fare il comune, 
integrazione deve essere aperta a tutto ai posti di lavoro [intervista n°1]. 
 
Sicuramente la segregazione occupazionale non è un passo verso quel 
cammino che porta all‟integrazione, che invece dovrebbe andare verso delle 
concrete possibilità di lavoro aperte a tutti, donne e uomini italiani e stranieri.   
Tuttavia gli sforzi del Comune sono innegabili, e sicuramente solo attraverso un 
coinvolgimento delle comunità straniere si potrà continuare questo cammino 
verso una piena integrazione e consolidazione di una società multietnica, ciò 
magari potrà anche portare a una maggiore consapevolezza di queste donne.  
Di tutte le interviste oggetto dell‟analisi, solo la numero 12 non è stata 
considerata, perché rappresenta la testimonianza singolare e unica, di una donna 
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presidente di un associazione che opera in Senegal con le donne delle comunità 
rurali di Touba, conosciuta in occasione di una riunione presso il Laboratorio 
LICED, sede di molti incontri con le donne, che abbiamo ritenuto opportuno e 
importante includere nella tesi, in quanto rappresenta la testimonianza diretta di 
come vivono queste donne a Touba, di come sono attive e si impegnino per il 
futuro del loro paese. 
Touba è una città particolare, in cui la terra non si vende, ma viene regalata dal 
califfo con l‟obbligo di costruire una casa, ha uno statuto speciale che tutte le 
banche non finanziano, perché è un califfato, il califfo è reputato al pari del 
nostro Papa, ma qui da gli ordini, anche se c‟è il sindaco. Ci sono servizi 
amministrativi, ma l‟apparato politico è demandato al califfo. 
Il califfo regala la terra, ed è l‟autorità religiosa e insieme politica. La 
comunità rurale gestisce la parte amministrativa, ogni quartiere ha una persona 
che assegna le terre, la città cresce ogni giorno in modo esponenziale, Touba è un 
villaggio ma è un departimant, il capoluogo è Giubel che è attaccato a Touba. 
Si stima che gli abitanti siano circa 2 milioni. Questa donna è la 
presidentessa di tutte le madrine di Touba, in cui ogni quartiere ha una madrina, 
il suo ruolo è politico e di rappresentanza di tutte le madrine, il compito delle 
madrine inizia da quando una donna è incinta, fino a 5 anni del bambino, le 
madrine lo sensibilizzano e gli danno un indirizzo, dei consigli. 
Questa donna ci racconta della lotta contro la malaria, cercando di dare a ogni 
donna ha una zanzariera impregnata.  
Il viaggio in Italia e a Pontedera, è finalizzato alla ricerca di associazioni 
con cui fare dei parteniarati, ricevere aiuto e scambio di buone pratiche. Racconta 
di aver creato da poco un orfanotrofio con 19 bambini e di cercare aiuti 
economici, ma anche servizi, materiale, per costruire la casa della donna. 
Quest‟associazione di cui lei è presidentessa, è divisa in gruppi di donne e 
ogni gruppo e specializzato su un lavoro:  
-trasformazione dei prodotti agricoli 
- una scuola di alfabetizzazione per le donne  
-insegnare le nuove tecnologie 
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Lavorano a mano, ed essendo in poche producono poco, è una lavorazione che 
richiede tempo. 
Nell‟agricoltura si occupano della trasformazione dei prodotti agricoli, come il 
miglio, i frutti, i legumi, i cereali. 
Inoltre si occupano dell‟educazione, la salute, la formazione delle donne, 
insegnano loro il francese e a usare il pc, c‟è chi fa batik e chi alleva i polli. 
Si aiuto-tassano per fare le cose, vendono anche i semi, ma non sono 
sovvenzionate dallo stato, l‟associazione conta circa 100 donne, ognuna ha un 
campo agricolo e ogni giorno tutte lavorano in un campo, fanno una vita 
comunitaria. 
L‟idea dell‟associazione è che ognuno ha le sue cose e tutte insieme 
escono dalla povertà. 
Questa donna è l‟esempio di come in Senegal le donne siano attive nella 
risoluzione dei problemi, dai più semplice al più grande che è la povertà. Tra loro 
vi è una grande solidarietà, che le porta ad aiutarsi per avere insieme un futuro 
migliore. 
 
 
3.4 Analisi conclusiva degli elementi emersi 
 
Questo è quanto emerso dalla nostra indagine, frutto del lavoro che è 
iniziato a fine settembre ed è continuato fino a dicembre 2013, che attraverso un 
continuo feedback e confronto, ha messo in evidenza quali sono le priorità delle 
donne e della comunità senegalese di Pontedera, naturalmente è solo un piccolo 
studio che non ha la pretesa di fare da monito, ma che tuttavia rappresenta la 
voce di alcune donne senegalesi che vivono in città.  
Dopo aver individuato i vari punti relativi all‟integrazione nei capitoli 
precedenti, qui è stato possibile rilevarli nelle storie di vita, naturalmente non 
tutti gli indicatori sono stati identificati nei racconti. 
Un elemento interessante che è stato possibile rilevare, era che la maggior 
parte delle donne intervistate veniva da Dakar, la capitale, rappresentando oserei 
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dire una sorta di borghesia, in quanto quasi tutte avevano alle spalle genitori che 
lavoravano e un percorso di studi più o meno concluso, anche perchè affrontare 
un viaggio così lungo comporta dei costi non indifferenti. Nessuna delle donne 
intervistate è arrivata in Italia seguendo la via della clandestinità, ma il 
ricongiungimento familiare, visto turistico o motivi di studio. Tuttavia non è 
emerso dalle storie di queste donne, un percorso migratorio che avesse come 
luogo di partenza un villaggio, ma sempre la capitale o comunque altre città.  
Sicuramente molte cose non sono uscite fuori, ma molte altre sono state 
per l‟intervistatore oggetto di riflessione anche postuma. In tutte le donne vi era il 
desiderio di vivere in pace, di rispettarsi e di avere riconosciuti i propri diritti.  
Il cammino verso una società multietnica per Pontedera è sicuramente 
avviato, ma necessita di uno sforzo maggiore da parte dell‟amministrazione 
comunale, delle istituzioni locali e dei vari gruppi etnici presenti nella città. In 
particolare per quanto riguarda le donne senegalesi si potrebbe dare il via alla 
costituzione di un gruppo o associazione di donne per poter far sentire la loro 
voce ed essere più coinvolte nella comunità, aiutandole così facendo in quel 
percorso verso l‟emancipazione. 
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Conclusioni 
 
L‟elaborato esamina l‟immigrazione partendo dall‟analisi storica del 
termine, con particolare attenzione a quella femminile. Nell‟uso comune gli 
immigrati sono coloro i quali provengono da paesi che noi reputiamo come 
poveri.  
Le migrazioni vanno viste come processi, in quanto dotate di una 
dinamica evolutiva. Chi decide di migrare è spinto da grandi cause strutturali 
operanti nei paesi di provenienza o è attratto dalla possibilità di un lavoro e di 
una vita migliore. Si possono distinguere quindi i fattori di spinta da quelli di 
attrazione. Tali fattori sono stati rilevati nell‟approccio macrosociologico e 
microsociologico.
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Una volta arrivato in un altro paese, il migrante è sottoposto alle leggi di 
quel paese, e il passaggio da straniero a cittadino presenta delle difficoltà legate 
al lavoro, alla società di arrivo, al crescente razzismo.
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Quando si parla di immigrati poi, occorre fare una distinzione tra gli 
uomini e le donne, infatti gli uomini migrano per lavoro, non sempre sono poco 
istruiti, poveri e sono impiegati nei settori e occupazioni meno ambite dei mercati 
del lavoro dei paesi ospitanti. Le donne invece, si inseriscono nei servizi alla 
persona e alle famiglie e nel loro caso si parla di doppia discriminazione, perché 
donne e perché immigrate. 
Le migrazioni delle donne sono caratterizzate da varie cause, come 
l‟insoddisfatta richiesta di lavoro, le limitate opportunità in mestieri poco 
qualificanti. La donna è protagonista e messaggera di un proprio progetto di 
vita.
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I senegalesi sono arrivati in Italia negli anni ‟80, prima gli uomini e poi 
con il ricongiungimento familiare le donne. Gli immigrati che arrivano in Italia si 
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ritrovano a vivere in un‟altra cultura, che deve essere assorbita per garantire il 
normale prosieguo della vita.
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Le donne che emigrano sono coraggiose, risolute e affrontano con forza i 
tanti problemi che l‟impatto con il nuovo paese comporta. Si ritrovano in un 
paese di cui non conoscono la lingua, in una società in cui sono diversi gli usi, i 
costumi e la cultura. 
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Una volta arrivate poi, queste donne hanno dovuto fare i conti con i 
processi di integrazione, essi teoricamente sono: “temporaneo”, “assimilativo” e 
“multiculturale”.  
Attraverso i racconti riportati su 12 donne senegalesi di Pontedera, si è 
cercato di capire se, alla luce del processo di integrazione di cui il Comune è un 
attore, quale fosse il ruolo delle donne senegalesi e se esse ne fossero le 
protagoniste, come donne e immigrate.   
L‟amministrazione comunale ha cercato di porre in essere un modello di 
integrazione orientato verso la multiculturalità.  
Gli elementi emersi rispetto all‟integrazione individuati nei precedenti 
capitoli, sono stati rilevati nelle storie di vita permettendo quindi un‟analisi del 
processo di integrazione di queste donne.  
Un prerequisito fondamentale non solo per una piena integrazione, ma 
anche per l‟acquisizione di un‟effettiva capacità di integrazione  nella società di 
arrivo è la conoscenza della lingua italiana. 
Se per le donne incontrate l‟integrazione passa attraverso l‟assimilazione 
non tanto effettiva quanto esteriore, il modello che il Comune invece propone è 
un altro, ovvero il modello multiculturale che ammette l‟esistenza della diversità 
culturale, in cui tutti possono mantenere le loro differenze rispettando le leggi.  
La stragrande maggioranza delle donne senegalesi incontrate svolge lavori 
di cura, tuttavia tra le donne intervistate ve ne sono due che con le loro attività 
commerciali sono un esempio di come la città voglia creare una società 
multietnica.  
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La maggior parte delle donne incontrate è arrivata in Italia con il 
ricongiungimento familiare, la forma più frequente in Europa e in Italia, è il 
percorso tradizionale al maschile, l‟uomo capofamiglia parte per primo, 
lasciando la moglie e i figli nel paese d‟origine e organizza poi il 
ricongiungimento dei familiari. Questo poi si organizza anche in vista di 
condizioni abitative e lavorative favorevoli.
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 Tuttavia vi è anche chi è arrivata 
seguendo la via del soggiorno turistico e i motivi di studio. 
Un elemento interessante riguarda poi la cittadinanza: nessuna delle donne 
incontrate l‟ha richiesta o ha intenzione di chiederla, perché in quasi tutte c‟è la 
voglia di ritornare un giorno in patria. 
 La cittadinanza dei propri figli invece, per queste donne è una questione 
molto importante, perché sono consapevoli del fatto che anche se nati in Italia, i 
loro figli da un punto di vista giuridico non sono cittadini italiani.  
L‟attaccamento alla propria cultura poi, è un tratto tipico della comunità 
senegalese, che anche attraverso dei gruppi organizzati, in cui la conservazione 
dell‟identità etnica, religiosa e culturale si affianca alla funzione di supporto e di 
accoglienza, rappresenta un‟opportunità di sentirsi a casa in un paese straniero.  
Per attenuare la nostalgia e la solitudine, tutte le donne incontrate hanno 
raccontato di usare “Skype” per vedere la famiglia e mantenere i rapporti con chi 
è rimasto in Senegal, anche attraverso internet poi riescono a vedere i programmi 
della tv senegalese e ad essere informati su ciò che accade nella loro patria natia. 
Un aspetto importante della vita di queste donne è la religione, che se 
vissuta a pieno anche in Italia diventa un altro tassello in quel cammino verso 
l‟integrazione. Tra le donne incontrate vi erano sia musulmane che cristiane. I 
loro racconti in merito alla convivenza di queste due grandi fedi religiose erano 
basati sul rispetto reciproco. 
Queste storie sono testimonianze dirette di come vivono in Italia le donne 
senegalesi, naturalmente non si può generalizzare ma sicuramente le difficoltà 
legate all‟ambientazione in un nuovo paese, alle mancate aspettative rispetto a un 
lavoro che non è sicuro e ben remunerato, accomunano queste alle tante altre 
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donne immigrate che se pur non senegalesi, per certi versi vivono le stesse 
problematiche.  
Questa tesi è stato un modo per far sentire la loro voce, una voce forte, 
piena di dignità e sofferenza, ma anche di rispetto per tutti.  
Tra le interviste poi, vi è la testimonianza di una donna arrivata dal 
Senegal in cerca di un partenariato con la città di Pontedera, per dei progetti a 
Touba, lei infatti è la presidentessa della comunità rurale di questa città. La sua è 
una testimonianza di come le donne siano attive nel loro paese, cercando di 
trovare insieme delle soluzioni per combattere la malaria, i tanti problemi legati 
all‟agricoltura e all‟educazione. In lei vi era quella fierezza, un quid, che solo 
poche  donne hanno. 
I risultati della ricerca quindi, hanno permesso di dare una risposta a 
quella domanda iniziale: “le donne senegalesi di Pontedera sono attori nel 
processo di integrazione?”. La risposta è positiva in quanto esse sono 
protagoniste attive, infatti alcune hanno delle attività commerciali, altre lavorano 
come badanti, mediatrici culturali e operaie, scegliendo di imparare l‟italiano nei 
corsi che l‟amministrazione comunale organizza per loro. Pur non essendo 
cittadine, sentono forte l‟esigenza di un riconoscimento giuridico per i loro figli 
nati in Italia, quindi in loro vi è anche una consapevolezza in merito.  
Pontedera con la sua amministrazione ha posto in essere delle politiche di 
inclusione, rispettando anche la religione e gli usi di questa comunità, ma solo 
attraverso un continuo confronto tra l‟amministrazione, la comunità di senegalesi 
e il coinvolgimento delle donne, si potrà continuare quel cammino verso una 
piena integrazione. 
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Appendice 
 
Intervista numero 1 
 
Incontro questa donna presso la sua attività commerciale, qui sono stata 
presentata da un rappresentante della comunità senegalese che frequentava il 
laboratorio LICED, presso il quale svolgevo il tirocinio. 
Presso il suo negozio abbiamo fatto l‟intervista che è stata preceduta da un 
incontro preliminare in cui ho spiegato la tipologia della stessa, la garanzia 
dell‟anonimato e il lavoro che avrei dovuto svolgere. Il suo negozio è diventato 
poi un luogo dove mi recavo abitualmente per conoscere altre donne e per 
comprendere meglio la cultura e la tradizione senegalese.  
 
Sesso: Donna 
Professione: parrucchiera 
Titolo di studio: diploma in contabilità conseguito in Francia 
Stato civile: coniugata 
Da quanto tempo è in Italia: 12 anni 
Professione del marito: operaio 
Numero dei figli: 3 
 
Ho 34 anni, vivo in Italia da 12 anni  
- in Senegal dove abitavi? 
In Senegal abitavo vicino Dakar, in un paese vicino Dakar, è divisa in regioni ma 
è sempre Dakar 
- perché sei venuta in Italia? Per trovare lavoro o per i ricongiungimenti? 
Io ero in Francia a studiare e ad agosto 2000 sono venuta per avere dei documenti 
dell‟unione europea in Italia e poi non sono più andata via …….. 
- In Francia hai fatto tutte le scuole? 
Non tutte , le scuole superiore, ho iniziato la scuola in Senegal e poi mi sono 
spostata in Francia per finire gli studi in contabilità in Francia 
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- La tua famiglia è rimasta in Senegal? 
Mia madre è venuta in Italia per curarsi, perché la costava troppo lì, poi è venuto 
mio fratello e adesso è sposato con una ragazza italiana, poi una sorella là.  
- Tuoi lavoravano là? 
Si lavoravano, mio padre è contabile, mia madre è professoressa, ora devono 
andare in pensione 
- Loro come li senti? 
Si li sento con skype, anche ieri li ho sentiti 
- Ti ricordi com‟era la tua vita in Senegal? 
La mia vita era normale, come una bimba con la famiglia, andavo a scuola come 
si dice, quelle scuole dove si abitava anche la, scuole di femmine, sempre a 
Dakar a Gorè. 
- Poi ti sei spostata in Francia per finire gli studi? 
Si, I miei mi hanno pagato gli studi in Francia 
- A casa avevate compiti diversi? Tuoi padre prendeva le decisioni o anche tua 
madre? 
Io per fortuna, avevo una famiglia con la mentalità aperta, mio babbo ha studiato 
e anche la mia mamma, le decisioni le prendeva sia mamma che babbo, 
- quindi ti rendevi conto che rispetto ad altre ragazze la situazione era diversa? 
si, in genere la situazione non è questa, c‟era comunicazione, non ti dicevano di 
fare una cosa per forza, accettavano quello che te dicevi, l‟educazione c‟era, il 
rispetto dei genitori si però genitori anche aperti, per questo sono andata anche a 
Francia, anche se non volevano che venivo in Italia volevano che finivo questi 
studi in Francia e poi tornare la giù a lavorare come il mio babbo, invece questa 
amica mi ha detto vieni in Italia che hai documenti e poi decidi, e sono venuta 
qui 
- Quindi sei venuta perché te lo ha detto questa tua amica? 
Prima sono venuta di vacanza ad agosto, poi ho aspettato i documenti e prima 
che sono usciti questi documenti mi sono sposata con il fratello di questa mia 
amica……. 
Sono entrata in un buco che non riesco più ad uscire ahahaha 
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- Adesso hai una famiglia qua? 
Si ho una famiglia, e tre bambini 
- quando ti sei sposata? 
Nel 2003, mi sono sposata con lui 
- Ti sei sposata in comune qui? 
No, la giù, religioso,noi eravamo qui, e tutto si è fatto di  là, da noi lo fanno i 
miei genitori, vanno a chiedere la mano fanno queste cose tradizionali, e 
tutto……. 
- Voi eravate qua, loro là,avevano loro deciso di sposarvi? 
No, noi avevamo deciso, poi i parenti hanno fatto il matrimonio, là, poi siamo 
tornati in Senegal nel 2005 
- Vi siete sposati là da un punto di vista religioso? 
Si poi quando siamo andati al comune di la,si è fatto un foglio perché dobbiamo 
firmare con i testimoni, però qui in Italia non eravamo sposati, e non siamo 
andati al comune 
- Ma siete cittadini italiani, avete la cittadinanza? 
No, per ora no, abbiamo solo questi permessi indeterminati, nemmeno i miei 
figli, che ci sono nati nemmeno loro, diverso dalla Francia, qui no, perché  
secondo me uno dov‟è nata è, anche  a scuola e tutto , secondo me è sbagliato, io 
ho visto bimbi che sono nati qui, che fino a ora i genitori hanno problemi  di 
permessi di soggiorno, che sanno come mandare i bambini a scuola, perché ci 
sono certi che sono entrati clandestinamente io con il visto, sicchè avere un 
permesso  un problema. Fino a ora un ragazzo che sta qui da 14 anni non c‟ha il 
permesso di soggiorno, ha fatto anche due figli qui, gli hanno dato il permesso 
per poco, ha chiesto il rinnovo per un anno, ma non ha fino a ora, per i bimbi era 
un problema andare a scuola , io ho dato una mano ad andare di qua e di là, 
secondo me non è giusto  perché questi qui sono nati qui 
- Secondo te i tuoi figli sono italiani o senegalesi? 
Tutte e due, perché loro sono con mentalità senegalese, perché viviamo così, ma 
anche un po‟ italiani, perché convivono con italiani 
- Cosa racconti del Senegal? Vai ogni anno in Senegal?parli con loro del Senegal? 
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No vado ogni anno, perché sicchè non ce la facciamo per viaggio per tutti, ma 
siamo andati due anni fa con tutti. Loro mi chiedono come ero a scuola, io 
racconto a quello più grande che ha 8 anni, gli spiego che a scuola eri brava, gli 
dico che ho studiato, gli dico che loro hanno questa parte Senegal infatti la nostra 
festa che è passata loro quel giorno sono rimasti a casa con i vestiti tradizionali 
perché devono sapere che quel giorno è importante per loro, come anche il natale 
lo festeggiano uguale, che sia quello dell‟Italia che del Senegal. 
- Tu racconti della tua vita in Senegal?  
Si a quello a più grande che capisce, c‟è stato due volte, ha conosciuto i nonni e i 
parenti 
- In Senegal c‟è la poligamia, c‟è anche nella vostra famiglia? 
Nella mia famiglia non c‟è, siamo musulmani il mio babbo ha solo la mia 
mamma come moglie, siamo solo tre fratelli, non siamo una famiglia troppo 
allargata, quello no, anche mio marito ha solo me, speriamo per ora! 
- Questa cosa della religione la rispettate ma è una cosa libera? 
È una scelta, non è che la nostra religione ci dice che dobbiamo prendere un  
molte moglie, chi lo vuole 
- Quanto torni in Senegal vedi delle differenze? 
Vanno avanti anche loro, è cambiato di tutto, nelle strutture, aprono cose nuove, 
migliorano la città 
- Migliora la situazione delle persone? 
Cambia la mentalità, più si va avanti, io vedo che più si cambia, sono più aperti 
ora, prima era più rigida 
- La situazione delle donne? 
Le donne ora sono più libere, ora hanno fatto la parità anche in Senegal, un 
maschio e una donna 
- La libertà in Senegal e quella in Italia è diversa per le donne? 
Per me è uguale  veramente, ciò la mia libertà là e qua, non sono più libera la, 
non sento una differenza quando vado lì, porto i miei vestiti, faccio le stesse cose, 
con mio marito, con la famiglia, è uguale veramente 
- Era uguale anche prima quando tu eri in Senegal? 
83 
 
Come ti ho detto dipende dalla famiglia, la mia famigli era aperta, i miei genitori 
non avevano questo problema, certo educazione c‟era, come italiani ci sono 
italiani che sono educati e altri no fanno come gli pare, uguale a lì.  
- Non c‟è un marito. padre che ti dice che ci sono  cose che non puoi fare? 
No, nemmeno mio babbo mi dice, cioè mi danno consigli ma non decidono mai 
per me, no, io non ho vissuto questo 
- Come ti sei integrata in Italia? 
Non sapevo parlare italiano, ho dovuto imparare come tutti, sono andata a scuola 
qui a Pontedera, erano organizzati dal comune mi sa….erano corsi di italiano non 
mi hanno chiesto niente, io studiavo e poi ho imparato, anche con i rapporti con 
la gente 
- Che lingua parli con i tuoi figli? 
Francese, senegalese e italiano 
- Hai trovato difficoltà a inserirti nel mondo del lavoro? 
Veramente mi ha fatto male che in Italia i miei studi non erano riconusciuti, ho 
mandato a Roma per fare traduzione dei miei diplomi, ma mai una volta m‟anno 
proposto un lavoro su quello che ho studiato, ho dovuto sempre fare lavori che 
non c‟entrano niente, come una donna che ha passato la sua vita a studiare perché 
,ad esempio in Francia non è così,integrazione c‟è più di là , italiani scusami sono 
più chiusi, perché i diplomi sono qui, eh , almeno una prova, non ti danno una 
chance, per provare che fai vedere quello che sai fare, tu devi fare badante, 
metalmeccanico, sempre gli stessi lavori, sino a ora eh. 
- Questo perché sei donna? 
Secondo me perché sono nera 
- Qui siete discriminate? 
Si soprattutto sul lavoro, secondo me perché siamo nere, è quello che penso 
perchè altre cose non n‟è vedo, il diploma ce l‟ho, non ti danno chance, secondo 
loro non sai fare niente, non è giusto, vedo che ti fanno domande stupide la genti, 
non sai dove mettere queste persone. 
- non c‟è integrazione in Italia e a Pontedera? 
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No, io le donne che ho incontrato qui fino a ora fanno la stessa cosa, fino a ora 
non vedo donne senegalesi che è diventata responsabile di ufficio importante, 
quindi l‟integrazione dov‟è, non si limita a quelle feste che ci fa fare il comune, 
integrazione deve essere aperta a tutto ai posti di lavoro, la discriminazione i 
nostri figli la vivono siamo noi che stiamo zitte, perché si capisce che veniamo da 
un altro paese, c‟è sempre, a scuola i miei figli me la raccontano però tu gli fai 
sapere che loro devono avere mente più aperta e non fare attenzione a queste 
cose, io dico questo ai miei figli 
- Conosci cosa succede in Senegal? 
Si  noi abbiamo canale televisivo di la giù, e pure guardo giornale italiano, 
guardo tutto 
- Pensi che i tuoi bimbi siano discriminare, pensi che possa aumentare? 
Si i bimbi grandi anche loro vivono la stessa cosa, discriminati, ti buttano delle 
parole, trattati di nomi assurdi. L‟integrazione è nella vita di tutti i giorni non 
solo la piccola festa per passare 10 minuti di allegria 
- il tuo negozio di parrucchiera può aiutare il processo di integrazione? 
Si miei clienti sono italiani e senegalesi, gli italiani che vengono hanno mentalità 
più aperta per far vedere cosa sappiamo fare, dare opportunità a noi, merito e 
degli italiani che vengono, potevano non venire, una donna mi ha detto che da 
quando sono venuta in negozio ho capito che siamo uguali, siamo persone uguali 
solo nere. 
- Il negozio ti ha permesso di integrarti? 
Per me questo non è integrazione tanto, è importante dare a tutti un integrazione 
alla vita di tutti i giorni, perché la mia vita non è solo in questo negozio, per i 
figli, marito, quando vai alla coop, la gente che incontri ti dice loro sono così, ma 
io dico loro chi?  
- Essere in Italia ti ha permesso di acquisire diritti? 
Quali diritti? 
- Ad esempio il diritto di voto, ma non essendo cittadina non voti? 
No, non sono cittadina ahahah 
- Diritto a poter accedere alle cure sanitarie? 
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Quello si, ci curiamo, quello lì ho visto la differenza  con africa, come ti trattano 
qui, anche quando partorisci, qui ti trattano bene veramente, aiutano anche tanto. 
- Gli altri servizi, funzionano per gli immigrati a Pontedera? 
Si funzionano, quello che chiedi te lo danno come gli italiani 
- In cosa può aiutare l‟Italia il tuo paese? 
Dare possibilità ai giovani che hanno studiato, ci sono ragazzi la giù che danno 
l‟anima e che vogliono studiare e trovare un lavoro, perché questi ragazzi hanno 
tanto da offrire a tutti i paesi. Aiutare per la sanità, si quello si, com‟è qui che 
non si paga! 
 
 
Intervista numero 2 
 
L‟intervista con questa donna è stata frutto della mia quotidiana presenza presso 
il negozio di parrucchiera di un'altra intervistata, qui infatti si è svolto il primo 
incontro di conoscenza seguito poi da un appuntamento vero e proprio che ha 
portato all‟intervista. 
 
Sesso: Donna 
Professione: badante 
Titolo di studio: scuola coranica in Senegal 
Stato civile : coniugata 
Da quanto tempo è in Italia: 11 anni 
Professione del marito: operaio 
Numero dei figli: 2 
 
- Come ti chiami ( se vuoi)e da quanto tempo sei in Italia? 
Mi chiamo ……, sono arrivata nel 2002 
- Come sei arrivata in Italia? 
Sono venuta in Italia per vacanza, ho detto vado in Italia e poi ho incontrato mio 
marito, mi sono innamorata e sono rimasta…..lui è la mia vita… 
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 qui c‟è il problema per il lavoro. Per la donna senegalese è importante l‟amore, 
voglio bene mio marito e sto bene. 
- Da quale città o villaggio del Senegal vieni? 
Vengo da fuori città, è nella regione di Dakar, non è al centro. 
- Mi racconti della tua famiglia? 
Io non voglio parlare, perché resto male, mia madre è morta 4 anni fa e mio 
babbo 20 anni fa….. 
- Scusa!!! 
- Quando erano in vita vivevate tutti insieme? 
Mio padre aveva altre mogli, mia mamma è la seconda moglie…..  la mia 
familglia è grande…. Si vive tutti insieme….siamo tutti fratelli e sorelle 
- Quando eri piccola i tuoi genitori decidevano insieme per te? 
Decideva mio padre….. 
- Che lavoro facevano? 
Mio padre lavorava al comune, la mia mamma faceva un poco di commercio, 
comprava la stoffa e la rivendeva…. 
- C‟era una divisione dei compiti a casa? 
Si…. Mio padre lavorava fuori e mia madre in casa e poi con piccolo commercio 
…Africa è sempre così, uomo lavora a donna in casa, ma ora cose sono cambiate, 
ora tutte donne lavorano prima no! 
- Sei andata a scuola? 
Si, ho fatto la scuola coranica e quella francese, per amore dei mamma e babbo io 
non sono andata a tanta scuola, io studiare un pochino,…. 
- Dopo la scuola hai iniziato a lavorare? 
Io lavoravo venditore come mia mamma, io figlia di mamma! 
- Perché hai deciso di venire in Italia? 
Perché tutti, mia sorella, mio fratello erano in Italia a Milano … prima sono 
andata a Parigi e sono stata un anno da mia sorella, poi da mio fratello a Varese 
qualche mese …….. poi sono venuta a Pontedera per conoscere e perché avevo 
parenti qui, ho girato per famiglia,  ora non c‟è famiglia qui, sono venuta perché 
c‟era un amica di mia sorella che ha chiamato mia sorella e detto che aveva 
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trovato lavoro a Pontedera cos‟ potevo avere permesso di soggiorno…. Pulivo la 
casa, così avevo permesso di soggiorno. Io non mai dimenticato mia amica per 
me e come mia sorella…. 
- All‟inizio avevi difficoltà con la lingua? 
Si certo, io piango all‟inizio perché non sapevo parlare era troppo difficile, ma 
grazie a Dio, dopo corso a scuola, poi guardando la tv ho imparato, e poi parlavo 
con l‟altra genti…..mi sforzo ora! 
- Il racconto di qualcuno ti ha influenzato a venire in Italia o no? 
Si un poco….. ….. l‟importante è la famiglia, mio marito e mia figlia, l‟altri 
conosci e gli voglio bene, ma loro sono mia famiglia 
- Che  lavoro fai adesso? 
Adesso lavoro a casa mia, non più le pulizie…. Mio marito invece lavora, per 
fortuna…… 
- Il matrimonio con tuo marito è venuto in Italia? 
No in moschea in Senegal, la mia mamma ha chiamato tutti per fare matrimonio, 
poi sono andata in comune qui a scrivere, prima matrimonio religioso… 
- Sei musulmana e l‟unica moglie ? 
Si sono… per adesso si… c‟è due bimbe..ma qui solo una, una è in Senegal ha 18 
anni e l‟altra e piccola e sta qua con me… 
- Le tue figlie sono nate tutte e due qui? 
No, una in Senegal quella grande è rimasta là con mia famiglia, io prima sposata 
e poi divorziata , lei ora viene qui con me… 
- Invece con la tua bimbi in Italia, hai avuto difficoltà ? 
Un poco, la mia figlia è mia occupazione io attenta, ma a scuole brave!! 
- Tua figlia anche se è nata in Italia non è cittadina italiana, lo sai vero? 
Si, questo è brutto, se lei cresce qua, studia e fa tutto e poi non lavora, loro aiuta 
la gente, certi genti mi dicono vai via tua figlia qua non c‟è niente…….  
- Vuoi tornare in Senegal o restare in Italia? 
Voglio tornare certo!!!! Io se qualcuno mi dice che là c‟è lavoro io vado, questo 
non è mio paese….io vado in Senegal a trovare la mia famiglia poi torno per 
lavoro e marito! 
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- Secondo te avresti avuto le stesse difficoltà a trovare lavoro in Italia come in 
Senegal? 
Senegal, io non sto da 12 anni, se devo tornare devo cercare, la lavoro non è 
fisso………… 
- Visto che stai in Italia da tanto tempo hai la cittadinanza? 
No, ancora non ho carta di soggiorno indeterminato, forse farò… anche mio 
marito a carta soggiorno! 
- Visto che sei musulmana cosa pensi della poligamia? 
La religione dice, per me va bene!!!! Io nato con questo e accetto, se mio marito 
prende altra moglie, io accetto perché mia religione dice, ma non sono 
contenta!!! Mi contento se lui non prende.. 
- Le donne in Senegal sono libere come le donne che vedi in Italia? 
Le donne senegalesi con marito qui sono come sono in Senegal…… qui uomo 
non decide ma donna, in africa decide uomo 
- Mantieni sempre rapporti con la tua famiglia in Senegal? 
Si io sento e ogni due anni vado…… 
- Quando vai in Senegal che cosa gli racconti del Senegal? 
Dico che sto bene, perché sono lì con famiglia, marito e figlia,…… guardo anche 
tv senegalese… 
- Quando vai porti delle cose dal Senegal? 
Si certo…. 
- Quando vai noti che ci sono delle differenze rispetto all‟ultima volta che ci sei 
stata? 
Si anche là cose cambiano, io resto indietro con loro……..lì è dura 
In Senegal è duro se torno è ancora peggio è più duro. 
- Aiuto la tua famiglia? 
Certo!!!!!!!!! 
- Cosa racconti alla tua bimba del Senegal? 
Io dico cose, lei c‟è stata, andiamo in vacanza, conosce mia famiglia e conosce 
sempre, poi parlare con skype… 
- Cucini anche dei piatti tipici senegalesi? 
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Si, anche italiane, Italia cucina lasagna, frittata di zucchine.. 
- Conosci sia cosa succede in Senegal che quello che succede in Italia? 
Del Senegal si, di Italia non mi interessa, loro fanno sempre quello che vogliono, 
di questo non mi interessa. 
- invece per la salute, secondo te i servizi a Pontedera sono utili? 
La salute bene, il comune non fa niente, io ho figlia ma non aiuta, non vai avanti 
per comune… qui ospedale buono, in Senegal devi pagare tutto. 
 
 
Intervista numero 3 
 
Quest‟intervista è stata preceduta da una telefonata, la chiamata ha permesso di 
fissare un giorno in cui avremo svolto l‟intervista presso il laboratorio LICED, 
sede del tirocinio.   
 
Professione: assistente agli anziani 
titolo di studio: licenzia media conseguita in Senegal 
anni: 45 
numero figli: 5 
da quanto tempo in Italia: 5 anni 
lavoro del marito: giardiniere 
 
sono arrivata in Italia 5 anni fa con i miei figli, mio marito già lavorava qui … 
- da dove vieni? 
Sono nata a Dakar, sono cresciuta lì…..  la mia famiglia era tranquilla……. E 
sono venuta da lì per venire qui ! 
- Com‟era la tua famiglia in Senegal? 
La mia famiglia era normale, mio padre viveva in Francia, lavorava lì faceva alla 
fabbrica della Renaoult, faceva le macchine, sono cresciuta in Senegal e lì mi 
sono sposata con mio marito, lui faceva il carabiniere e poi guardia carcerira, poi 
la gente ci diceva che in Italia c‟era tanto lavoro e lui è venuto qua per lavorare. 
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- Raccontami dei tuoi genitori ? 
Mio padre stava in Francia e lavorava lì, mia madre era in Senegal e poi ho un 
fratello che fa l‟avvocato ed è in Francia, mia madre faceva la casalinga……. 
- Quali erano i ruoli a casa, chi prendeva le decisioni? 
Mio padre non c‟era, quindi mia madre, mio babbo veniva una volta l‟anno, noi 
siamo rimasti in Senegal. 
- Sei andata a scuola? 
Si, ho fatto le scuole, la mia vita in Senegal era tranquilla, lì ero felice qui 
no……. Io sono venuta qui perché c‟è mio marito, io sono venuta per stare tutti 
insieme in famiglia. 
Ho fatto tutte le scuole fino alle superiori, l‟università no. Alla fine non mi sono 
diplomata perché mi sono sposata, ma non sono felice per questo, questo mi fa 
arrabbiare  qualche volta perché volevo finire…… 
- Sei musulmana? 
No, io sono cristiana, mi sono sposata nella chiesa, i mie nonni erano cristiani e 
noi lo siamo tutti……nelle famiglie cristiane non c‟è imposizione per il marito. 
- Come vivono i cristiani e i musulmani? 
Vivono bene, c‟è una fratellanza, ognuno rispetta l‟altro. È una reciprocità, da 
noi 
a Natale lo festeggiamo tutti, sia musulmani che cristiani, facciamo i regali, 
anche loro quando hanno la loro festa anche noi cristiani festeggiamo la loro 
festa. C‟è sempre qualche problema tra qualcuno, ma in genere non c‟è 
problema, si convive bene. I cristiani sono sparsi dovunque, a Dakar sono tanti, 
ma sono in tutto il Senegal… 
- Invece la sanità com‟è in Senegal? 
Devi pagare tutto, ora con il nuovo presidente c‟è la possibilità di una copertura 
medicale, noi abbiamo la speranza che un giorno succeda….. 
- La speranza è qualcosa che accomuna tutti i senegalesi? 
Si per noi la speranza è importante, ce l‟abbiamo sia noi cristiani che i 
musulmani, a noi è la fede che ci da speranza, noi speriamo che un giorno le cose 
cambieranno…… 
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- Sai com‟è la situazione nei villaggi? 
Io non sono mai andata nei villaggi, ma so che c‟è un problema per spostare, per 
mangiare, per la sanità, per tutto, si ! 
- Tu perché sei venuta in Italia? 
Per il ricongiungimento familiare, si ho portato i miei figli tutti qua per stare tutti 
insieme, tutta la famiglia. 
- Quando siete arrivati sapevate parlare italiano? 
No, l‟ho imparato qui, andando a un corso, e i bambini a casa mi parlano italiano, 
poi sono andata a un corso di lingua che facevano di sera in una scuola per 
imparare, ho imparato l‟italiano così. 
- I tuoi figli quando sono arrivati sono andati a scuola qui? 
Si sono andati a scuola, all‟inizio hanno avuto problemi,  per la lingua e poi 
hanno imparato tutto velocemente, una mia figlia va all‟università, e il mio figlio 
grande anche, ho 3 maschi e due femmine. Il primo ha il diploma e lavora, la 
seconda l‟anno scorso è andata in Francia per fare l‟università, lei fa moda in 
Francia, là è meglio anche se loro chiedono la cittadinanza, lei è ancora là deve 
tornare per rinnovare il permesso, tutti abbiamo permessi, ma non cittadinanza, 
solo mio marito ho iniziato le pratiche per la cittadinanza. Gli altri figli, vanno a 
scuola uno fa alberghiero, l‟altro fa il meccanico, e la bimba piccola va scuola 
qua. 
- I tuoi figli hanno avuto problemi ad integrarsi? 
All‟inizio si, ci sono genti che sono brave e altre no, dicono le cose brutte, ed è 
difficile, un giorno un mio figlio gli hanno detto parole e ha litigato con un 
compagno, perché lo ha chiamato “negro”, lo chiamavano così e non per nome, 
ora con la mia figlia, non ha questo problema, forse qualcosa è 
cambiato……….tra i ragazzi, le maestre non hanno problemi sono brave….. a 
volte a calcio ci sono problemi. 
- Il racconto di altri ha condizionato il fatto che siete venuti in Italia? 
Si un po‟ mio marito all‟inizio, quando qualcuno ha una parente ti dice “ vieni 
qui si lavora e si sta bene” e quindi è partito così. 
Mio marito fa il giardiniere e l‟agricoltura  per una cooperativa……. 
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- Tu invece che lavoro fai?  
Io per adesso non lavoro, ho preso la qualifica di assistente agli anziani, ho fatto 
il tirocinio e poi ho lavorato in un posto, per un po‟ di tempo e adesso sono a 
casa, ma sto cercando. 
- Qui avete trovato il sostegno degli amici? 
Si….abbiamo un associazioni di cristiani senegalesi, noi facciamo le cose 
socialii, stiamo insieme, ci aiutiamo…. 
- Hai trovato difficoltà quando hai iniziato a lavorare? 
Si… ora ti racconto una cosa, sono andata a fare il tirocinio a casa di un anziana, 
appena sono entrata la signora mi ha detto :” ahhh mancava solo una nera per 
completare la lista” io ci sono rimata male…… non è stato semplice, poi piano 
piano è andata bene, e ora tutti mi vogliono! 
- Le difficoltà a trovare lavoro sono uguali tra l‟Italia e il Senegal 
Si, anche là è difficile trovare lavoro, è molto difficile, se là era semplice non 
venivo qua!!!! 
- Cosa pensi della poligamia, anche se tu sei cristiana? 
In Senegal c‟è tanto, ma non mi piace, non so come fanno a dividersi il marito, 
un uomo dovrebbe avere una moglie non si può dividera…….. se la donna faceva 
questo……. È una cosa che non capisco, una famiglia, non tre !!! e anche da lì 
che nascono tanti problemi,  ho visto tante famiglie che sono distrutte con questa 
cosa!!!! 
- Invece dell‟infibulazione cosa pensi? 
È un una cosa che riguarda un etnia, ma non sono tutti, non è diffusa in tutto il 
Senegal e non tutti i musulmani la fanno, c‟è solo un gruppo etnico che fanno 
questa cosa, loro stanno lottando per eliminare questa pratica, non ha niente a che 
fare con la religione, da noi cristiani non si fa…….. è una cosa vecchia che loro 
avevano questa visione, ma non c‟è bisogno!!! 
- La condizione delle donne in Senegal com‟è? 
In genere le donne fanno quello che vogliono, ma c‟è un a parte che deve 
rispettare quello che dice la religione…… noi siamo cresciute così, una donna 
deve restare dietro del marito, fare quello che dice il marito, siamo cresciuti così, 
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in genere è dei musulmani, nei cristiani c‟è ma non è una cosa che è per forza, 
ma c‟è sempre il rispetto per il marito, non si fanno cose con la forza. 
A casa mia, noi parliamo, io e mio marito decidiamo insieme……… 
- Le donne secondo te in Senegal non sono completamente libere come le vedi 
qua? 
Si, non sono completamente libere no, no, come qui no! Qui troppo, forse fra 
tanti anni…. 
- Torni in Senegal? 
Si sono andata agosto scorso, sono andata solo con due miei figli 
- Hai notato dei cambiamenti nella tua città ? 
Si, ci sono le strade meglio, anche sta cambiando piano piano la mentelità delle 
persone, con questa crisi tutti imparno a cambiare…… anche questo sta facendo 
cambiare le cose. 
- Mantieni i contatti con la tua famiglia? 
Si con skype, sento mia mamma, li sento sempre….. 
- cosa racconti della tua vita in Italia? 
Quando io raccontavo la mia vita, mia mamma mi dice di tornare, perché è 
meglio…. 
- Vorresti tornare in Senegal? 
Si vorrei tornare un giorno, se dipendeva da me già sarei tornata, ma ci sono i 
figli loro vanno a scuola qui, non posso io andare e loro restare qui… 
- Come vieni accolta dai parenti quando arrivi? 
Mi accolgono con gioia, mi manca……. 
- Porti dei prodotti dal Senegal? 
Si ogni tanto , ma anche qui ci sono i negozi africani 
- Cucini piatti senegalesi? 
Si non ogni giorno , ma li cucino qualche volta 
- Con i tuoi che lingua parli? 
Parlo il francese, il senegalese e l‟italiano, e loro mi rispondono in tutte e tre 
- I tuoi figli secondo te stanno bene in Italia? 
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All‟inizio quando siamo arrivati loro non volevano stare qui, ma ora vanno a 
scuola hanno gli amici, loro non vogliono tornare in Senegal, per vacanza si ma 
non per abitare. 
- Sei informati su ciò che succede in Senegal? 
Si ogni giorno guardo la tv di là, guardo quello che succede, anche quello che 
succede qua io guardo, io sono sempre a casa e guardo tutto.  
- Sai chi è il presidente del Senegal? 
Si è Mack Sall, ahahah, lo so chi è! 
- I servizi qui in italiana e a Pontedera sono sufficienti? 
Per me non è sufficiente, io ho una famiglia di 5 figli e ho una casa piccolissima, 
mio famiglia dormono con letto a castello, non posso avere una casa comunale o 
popolare, perché mio marito ha fatto il mutuo per la casa, mio marito prima di far 
venire la famiglia ci voleva una casa e per quello che l‟ha fatto, ma è 
piccolissima….. in Senegal sono più grandi! Secondo me se una persona ha un 
affitto, non è che questo gli impedisce di avere una casa popolare. 
- Senti che in Italia hai dei diritti? 
Io penso che ognuno decide stai, deve avere sempre i diritti, anche noi quando 
siamo qui dovremo avere dei diritti, per me non è abbastanza, non è che chiedo la 
luna, ma rispetto e lasciare la gente vivere come se fosse italiana, non è che 
siamo stranieri e dobbiamo vivere male, se tu vai in Senegal gli italiani vivono 
benissimo, nelle case più belle ci sono gli italiani, qui mi sento sempre straniera, 
non mi sento integrata, l‟integrazione è un modo dire, ma non siamo integrati al 
100% , non è che non sono integrata, mi lasciano vivere qua ma non sono 
integrata, anche tu quando guardi la tv hai visto come trattano il ministro Kengy, 
la trattano male, purtroppo è così. 
- In che cosa si potrebbe lavorare? 
una persona è una persona, che sia una pelle nera o chiara, una persona che 
respira è una persona, il rispetto si deve avere e dare, se non c‟è e come una 
pietra………. 
- Le cose che si potrebbero fare in Italia? 
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La prima cosa è il rispetto se una persona ti da rispetto quello te lo torna e così, 
qua non è così, ma in generale no, qui ci sono la gente brava, ma non tutti sono 
così 
- I tuoi figli, non sono cittadini italiani? 
Per me è sbagliato, un italiano che nasce in America è americano e perché un 
senegalese che nasce qui no! Non è senegalese e non è italiana……… non è 
giusto!  
- I tuoi figli chiederanno la cittadinanza? 
Forse, visto che sono qui, può darsi…….la loro vista è qui. 
 
 
Intervista numero 4 
 
Per quest‟intervista è stato necessario l‟aiuto di un'altra donna che ha fatto da 
tramite per la traduzione. Questa è avvenuta presso il laboratorio LICED. 
 
Professione: disoccupata 
titolo di  studio: analfabeta 
anni: 38 
numero figli: 0 
da quanto tempo in Italia: 2 anni 
lavoro marito: operaio in conceria 
 
- da quale parte del Senegal viene? 
Viene da Ziguinchor, una grande città… 
- Come sei arrivata in Italia? 
Per ricongiungimento familiare con il marito, che già stava qui 
- Il marito già da stava a Pontedera da tanto tempo? 
Si da 13 anni 
- Tu da quanto tempo? 
Da due anni 
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- Hai portato con te dei figli o li hai avuti qua? 
No, non ho figli 
- Mi racconti della tua famiglia in Senegal? 
Io in Senegal vendevo, dei prodotti tipici come l‟olio di palma che portava da 
Ziguinchor e vendeva a Dakar 
- la tua famiglia invece? 
Sono nata a Ziguinchor, e poi sono andata a vivere a Dakar da quando aveva 7 
anni, sono cresciuta con una zia…. 
- Quindi a scuola sei andata a Dakar? 
No, non sono andata a scuola nemmeno alle elementari.. 
- A Dakar è rimasta fino a quando non si è sposata con il marito? 
Si, poi lui è venuto in Italia e io poi sono venuta… ci siamo sposati là! 
- Il fatto che il marito sia venuto in Italia dipende dal racconto che gli facevano 
altri connazionali? 
Si, lui è venuto perché pensava di poter trovare lavoro che qualcuno gli aveva 
detto che era meglio del Senegal…. 
- Invece suo padre? 
È morto presto e per questo che sono andata dalla zia a Dakar, i miei genitori si 
sono separati presto e io sono rimasta con mio padre invece mia sorella è rimasta 
con mia madre, e poi mio padre dopo che è morto mi ha dato a mia zia che mi ha 
cresciuta… io ero la più grande  …… mia madre poi si è risposata e ha avuto 
altri figli che hanno studiato tutti….io no! 
- Hai più rivisto tua madre? 
Dopo da grande sono andata a cercarla la mia mamma…. 
- senti i tuoi là giù? 
Si ogni tanto li chiamo…. 
- In Senegal lavoravi? 
Si comprava l‟olio e lo rivendeva… 
- Qui lavori? 
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Faccio un lavoro autonomo, vendo le sciarpe in giro per le città…anche perché 
devo aiutare la mia famiglia là giù….anche se mi hanno preso la multa perché 
non avevo la licenza….. 
- Perché ancora dopo due anni non sa parlare l‟italiano?hai fatto un corso? 
Si alla scuola, ma ho interrotto presto per lavorare poi a casa parlano tutti 
senegalese forse anche per questo non ho un lavoro… 
- Tuo marito cosa fa? 
Lavora in conceria… 
- Ambientarsi qua è stato difficile? 
Si anche perché non parlo italiano, e non essendo andata a scuola è ancora più 
difficile….poi a casa tutti parlano senegalese e non ho rapporti con italiani…… 
- Sei musulmana? 
Si sono musulmana, io sono la terza moglie mio marito ne ha altre due in Senegal 
con i figli, io sono la più giovane di tutte…. 
- Tuo marito, mantiene le altre mogli? 
Si e tutti i figli che ha là…. 
- Cosa pensi della poligamia? 
La religione me lo dice e per me va bene……il nostro problema è che sono i 
genitori che scelgono il marito, non tu, è stata mia zia a scegliere il marito, 
all‟inizio non è andata bene, infatti me ne sono andata…… poi tutti si sono messi 
in mezzo e io ho riprovato a stare con lui, mio marito è molto grande! Anche mia 
madre ha insistito…. Nel frattempo lui se ne è sposato un'altra e sono 4 
mogli………. 
- Il fatto che non hanno avuto figli potrebbe essere un motivo per lasciarlo? 
Si….. è complicato! 
- Forse se fa il corso di italiano può trovare un lavoro e decidere di lasciare il 
marito….. 
- Ogni tanto torni in Senegal? 
Si il problema sono i soldi….. sono arrivata nel 2011 e ancora non sono tornata! 
- Conosci il Presidende del Senegal e cosa succede là? 
Si è Mack Sally……. Non uso il computer , so poco 
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- Vuoi tornare in Senegal o restare in Italia? 
Voglio tornare…….. 
- Ha visto dei cambiamenti da quando è nata a prima di venire in italia? 
Anche là le cose cambiano, il nuovo presidente forse porterà dei cambiamenti…. 
Dal 1970 abbiamo avuto 4 presidenti…….. ora Mack Sall da un anno….. tanti 
miglioramenti non ci sono, il punto dolente è la sanità e il lavoro dei giovani che 
non c‟è… 
- Le donne non sono libere di decidere cosa fare? 
Si la mentalità è quella ma i giovani si ribellano, anche perché quando mi sposo 
poi ci vado io ad abitare con quella persona…….è la nostra cultura! 
- Tuo marito ha la cittadinanza? 
No lui no…….. io ho la carta di soggiorno! 
 
 
Intervista numero 5 
 
Contatto questa donna telefonicamente concordiamo un incontro in un bar 
proposto da lei, lì è avvenuta l‟intervista, comunico alla stessa le finalità di tale 
incontro e la garanzia dell‟anonimato.   
 
Professione: badante, mediatrice culturale 
titolo di  studio: licenza superiore e corso di formazione per segretaria in Senegal 
anni: 48 
numero figli: 1 
da quanto tempo in Italia: 14 anni 
lavoro del marito: divorziata 
 
- Mi racconti come sei arrivata in Italia? 
Sono arrivata in Italia nel 1999 e da 10 anni sono a Pontedera, prima sono andata 
a Milano, poi sono venuta qua per vedere un amica e visto che mi trovavo bene 
sono rimasta a Pontedera, anche perché non pioveva come a Milano….. 
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- Sei venuta in Italia per il ricongiungimento familiare? 
Nooo, con visto turistico, prima ero a Parigi per una mostra  poi sono andata a 
trovare mia sorella a Milano, poi sono tornata in Senegal e l‟anno successivo nel 
99 sono  tornata. Io faccio mostre del mio babbo, lui era fotografo e per questo 
sono venuta in Italia per vedere se riuscivo a fare una mostra anche qua…… io 
non faccio fotografia, mi piace è una cosa di famiglia, io gestisco le cose di mio 
padre. 
- Da quale parte del Senegal vieni? 
Da Dakar, la capitale 
- Mi racconti un po‟ la tua vita in Senegal? 
Sono nata a Dakar, ho fatto le scuole fino alle superiori, l‟università no, ho fatto 
una formazione per lavorare, dopo le superiori ho fatto questa, di segretaria, ho 
fatto stenografia e dattilografia….. ho iniziato a lavorare in una banca e poi 
vendevo anche cosmetici poi sono diventata anche promotrice di questa marca, 
questo mi ha permesso di fare anche un altro corso di Marchet Management e 
dopo sono venuta qua. 
- La tua famiglia in Senegal com‟era? 
Mio padre aveva mia madre, ma noi siamo musulmani e lui aveva un'altra moglie 
che non aveva bimbi, quindi ha preso la mia mamma e lei ha fatto 3 bimbe, poi 
mia madre aveva già dei figli, era già sposata ma suo marito era morto e poi si è 
sposato con mio babbo. Lui era fotografo in Senegal e lavorava all‟arme francese 
come fotografo, poi ha lasciato l‟arme e si è aperto uno studio suo, questo gli 
vale il titolo di primo fotografo senegalese……..e uno dei prima dell‟africa, le 
sue opere sono molto amate in tutto il mondo, lui è morto nel 84…… quando è 
morto noi eravamo piccoli… prima di morire nel 81 gli avevano dedicato la 
prima mostra del primo mese della fotografia dedicato a lui, è morto prima della 
mostra, ma la famiglia ha continuato questa cosa……….. ho portato la mostra 
anche qua a pontedera…. 
- I tuoi quando dovevano prendere le decisioni per te e le tue sorelle lo facevano 
insieme? 
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Si, decidevano insieme, mio babbo non viveva con noi, io stavo con mia madre e 
tutti i miei fratelli in una casa e mio padre ogni tanto veniva a trovarci lui stava 
con l‟altra moglie……. Mia madre lavorava pure, era infermiera……sai il mio 
nome è anche quello della moglie mio padre che non aveva bambini, è 
lunghissimo. 
- Come vivevi in Senegal? 
Ho vissuto tranquilla, ero felice in Senegal, io sono nata e a Dakar c‟era tutto, 
sono cresciuta e già avevo il frigorifero, e poi la TV, avevo tanti giocattoli… è 
stata una bella infanzia, quando veniva mio babbo a trovarci ci portava in giro 
con l‟autista, ero felice…… andavo fuori con le amiche. 
- Invece la vita nei villaggi com‟era? 
La vita nei villaggi è diversa, a me piace però, perché sono più tranquilli, nei 
villaggi non c‟è confusione, e poi è più pulito, nelle città no, è un casino, anche la 
sabbia era più bianca nei villaggi, mancano tante cose, ma una cosa che mi è 
rimasta nel cuore è che mangiano quello che cultivano, tutti hanno orto e 
mangiano quello coltivano hanno anche i pozzi,…… nella città c‟è tutto, nei 
villaggi non c‟è niente, fanno tutto a piedi, lì nei villaggi più lontano non hanno 
niente ed è più difficile…..molta gente dei villaggi va nella città per trovare 
lavoro l‟emigrazione è anche interna…. 
- Tu come hai deciso di venire in Italia, sei stata influenzata dai racconti degli altri 
immigrati? 
No io all‟inizio non volevo, era la mia mamma che insisteva, diceva che non 
volevo muovermi e che volevo restare con lei…… quando sono venuta la prima 
volta era per la mostra, poi non sapevo questa cosa del permesso di soggiorno, 
perché se uno viene non può ripartite senò è fuori… tanti sono rimasti qui per 
questo… io sono stata fregata, ho avuto il visto turistico per venire in Europa, ma 
visto che in Italia si davano i documenti sono venuta, io pensavo che uno 
presentava il visto e dici che volevi rimanere poi però potevi andare via, invece 
no, io sono rimasta qua a piangere…. Mi sono chiesta perché!!! Poi visto che ero 
qua ho iniziato a fare un corso di italiano, dopo i tre mesi del visto sono diventata 
clandestina, non sono arrivata come clandestina, quindi sono rimasta qua……. 
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Qui ho fatto il corso di italiano, facendo questo la maestra mi ha trovato un 
lavoro, come badante, l‟ho fatto in nero non chiedeva documenti, all‟inizio 
quando sono arrivata c‟erano poche donne immigrate forse 5, facendo il corso mi 
sono integrata, poi facendo la scuola ho iniziato a parlare bene l‟italiano……. Ho 
avuto la fortuna di trovare due amiche italiane e parlando con loro, ho imparato a 
parlare….. ho imparato per primo le parolacce.. aahahahha 
- Quindi non è stato difficile integrarsi? 
No per me non tanto visto che avevo queste amiche, no. 
- Ti sei sposata ? 
Si mi sono sposata con un senegalese qua, ma non è andata bene….. ho 
divorziato, e non ho avuto figli con lui. Il mio figlio l‟ho lasciato in Senegal e ora 
l‟ho portato qua, lui l‟ho avuto con il primo matrimonio, poi ho divorziato e ho 
sposato un altro uomo senegalese qua, ma è finita ho divorziato….. 
- Tuo figlio com‟è venuto ? 
L‟ho lasciato in Senegal per farlo studiare, là ha fatto la maturità e poi è venuto. 
- È stato difficile per tuo figlio integrarsi? 
No, lui si è integrato bene, anche se è senza lavoro, almeno vive con la 
mamma……ha imparato subito l‟italiano facendo la scuola, poi lo mandavo in 
biblioteca e leggeva. 
- Hai trovato difficoltà qui? 
No, ho avuto la fortuna di incontrare donne speciali che mi hanno aiutato, uno di 
queste è diventata assessore alla cultura al comune qui, e io la sostenevo, ho 
conosciuto tutta giunta comunale, al primo incontro sulla cooperazione 
internazionale per vedere cosa fare, poi sono entrata nella commissione pari 
opportunità  ed ero l‟unica donna straniera nella commissione,  poi ho fatto parte 
del consiglio degli stranieri, e ho fatto la lista e mi sono presentata….ma non ho 
vinto 
- Cosa faceva il consiglio degli stranieri? 
Facevamo da tramite tra le comunità e il comune, facevo anche la mediatrice 
culturale, davo sempre una mano a quelli che erano in difficoltà….. facevo la 
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mediatrice con una cooperativa, anche ora con i bambini nelle scuole…….ora 
faccio di più la badante. 
- Il consiglio degli stranieri ora non c‟è più? 
No, ora c‟è la consulta degli stranieri, io non ci vado, lì l‟hanno fatto tramite i 
rappresentanti delle varie associazioni di stranieri, la gente ti ha scelto nel 
consiglio, nella consulta ognuno tira per la sua comunità, con la consulta non è 
così…… ho organizzato “pontedera in colore” e ora si fa ogni anno, ora è una 
cosa del comune, l‟idea è venuta da me, era una giornata multiculturale, io 
volevo vedere i bianchi con i neri,  
- Avresti avuto le stesse difficoltà  a trovare lavoro in Italia e in Senegal? 
No, qui è diverso, avevo creato un laboratorio di donne per il cucito con le donne 
anche con l‟associazione Senegal solidarietà era interessante, ma alla fine è finito 
anche quello…..qui faccio parte della consulta degli stranieri e della 
commissione pari opportunità……mi piace ! 
- La religione che peso ha nella tua vita? 
Io sono musulmana, sono praticante, per me è un dovere e un piacere, sono anche 
presidente delle donne di mandaira, è un associazione religiosa di Pontedera, 
abbiamo la federazione in toscana, ogni anno viene un rappresentante religioso, 
io sono la presidente di questa associazione, ogni anno facciamo una festa e 
viene il nostro capo religioso dal senegal, è di tiawa, noi siamo TiJin, ogni anno 
faccio il pellegrinaggio in Marocco a Fes…… prima c‟erano solo i Murid, noi 
tijian siamo arrivati dopo……. Anche a pontedera ci sono i Tijian e murid, per 
noi islamici tutti preghiamo ma ogniuno cerca la propria strada, la differenza tra 
noi e i murid è nel capo religioso……. C‟è il nipote del profeta che è in marocco, 
lui ha fatto la Tigiania, lui ha una preghiera speciale che ha fatto suo nonno, noi 
andiamo in marocco perché c‟è lui, noi facciamo parte di questo gruppo, la tijian 
si trova nella costa occidentale del senegal, i murid ora si stanno espandendo, 
prima loro erano solo in senegal…… l‟associaizone di pontedera di cui io sono 
rappresentante è di donne, in toscana ci sono 7 associazioni e poi c‟è la 
federazione…… in Senegal i tijian sono più numerosi dei murid, non è solo una 
località come Touba, ora si stanno allargando 
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- Torni in Senegal? 
Si da quando lavoro, vado tutti gli anni… 
- Quando torni in Senegal cosa racconti della tua vita in Italia? 
Si racconto, ma l‟unica cosa che mi è rimasta nel cuore è che non ho potuto 
raccontare alla mia mamma perché è morta quando ero qua, e questo è 
bruttissimo….. là ci sono ricordi brutti! Non c‟è più la mia mamma….. io 
racconto alle altre persone, alle mie amiche, loro mi credevano…..loro non 
vogliono venire, un giorno tornerò 
- Hai la cittadinanza? 
Ancora no, sto vedendo se prendere o no… 
- Quando vai in Senegal porti delle cose? 
Si, qualcosa, io porto i regali a loro…… 
- Qui sei una donna libera, i tuoi racconti possono aiutare le altre donne là? 
Si, ma anche là le cose sono cambiate, non è che la donna senegalese è legata 
così, c‟è il rispetto per il marito, è cambiata la situazione, anche la mia mamma là 
lavorava, faceva tutto, era indipendente….. quindi io non ho vissuto questo 
problema,  come dicono tutto mondo è paese!!!! In Italia è come l‟Africa, per 
esempio voi mangiate piccante come l‟africa, qui è più caloroso come noi, 
abbiamo gli stessi modi, si sono paesi diversi…… andando in Francia rispetto a 
qua è di più…….. in Senegal le donne sono più nelle scuole e sono anche più 
brave…. 
- Usi gli abiti tradizionali? 
Si ogni tanto, a me mi piacciono da morir… quando voglio essere elegante metto 
i miei vestiti, quando ci sono le cose importanti i metto i miei vestiti, lo faccio 
per farmi notare che sono senegalese. 
- Ti senti senegalese o italiana? 
Sono senegalese e mi sento un po‟ italiana…. Mi sento integrata, pontedera mi 
sento integrata, qui c‟è gente speciale, Pontedera in Senegal è nota …… 
- Una cosa che riguarda la religione è la poligamia, cosa ne pensi? 
Io con il marito che avevo qua, ero poligama, ero la seconda moglie, è meglio 
essere poligama che il marito che si gira da tutte le parti, ci sono un po‟ di 
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problemi tra le moglie, se un uomo è un uomo deve poterti vestire, dare da 
mangiare e mettere dentro una casa poi la prendi, quindi se fai tutto questo la 
donna che fa , nulla rimane nelle sue mani, quindi quando si decide di fare una 
cosa non lo fai, uomo è il capo famiglia…… l‟uomo fa tutto quindi tu donna non 
chiedi di più…..sei nelle sue mani 
- E questa cosa ti stava bene? 
Si…..loro fanno tutto, a me piace avere un uomo che fa uomo, un uomo che non 
è uomo no! 
- Invece cosa pensi dell‟infibulazione? 
Quella è la cultura, la tradizione, quelle sono delle etnie, sono pochi, anche si sta 
lottano contro loro, c‟è chi lo fa e lo fa di nascosto, anche il governo sta lottando 
contro. 
- Conosci il governo senegalese? 
Si, guardo la tv del Senegal è Sally, c‟è internet, skype….. 
- Conosci anche ciò che succede in Italia? 
Si guardo la tv anche italiana …… 
- Ti senti che ti hanno riconosciuto dei diritti? 
Si, questo si, c‟è qualcuno che non mi vuole vedere, ma a me non interessa. Io 
non penso di essere straniera sono pontederese…. Mi sento così, io penso così 
- Dal punto di vista sanitario eserciti dei diritti? 
Si se vai in ospedale ti curano qui, il Senegal, no non siamo sviluppati, crescendo 
forse anche in Senegal sarà come Italia.. 
- Vuoi restare qui? 
Si io vorrei fare cooperazione aiutare il mio paese e le donne, andare la e poi 
tornare qua 
- che lingua parli? 
Parlo italiano e francese 
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Intervista numero 6 
 
La mia presenza nel negozio di parrucchiera di una delle intervistate, mi ha 
portata a conoscere questa donna che però non parlava l‟italiano, la titolare 
quindi ha fatto da tramite, il tutto è avvenuto mentre mi faceva le treccine, un 
regalo mi disse, perché l‟avevo voluta conoscere e non l‟avevo giudicata. 
 
Professione: disoccupata 
titolo di studio: licenza professionale di parrucchiera conseguita in Senegal 
anni: 33 
numero figli: 0 
da quanto tempo in Italia: 1 settimana 
lavoro del marito: operaio 
 
- Da dove viene? 
Vengo da Dakar, Hiara, vicino al mare… 
- Da quanto tempo sei in Italia? 
Da una settimana, sono venuta per raggiugere mio marito, lui sta qui da 10 
anni…sono 10 anni che sono sposata e che non vedo mio marito, lui è rimasto 
qua e non ci siamo visti… lui non è venuto in Senegal e io non ero venuta in 
Italia 
- cosa fa tuo marito? 
Lavora in una ditta  
- Mi racconti della tua famiglia d‟origine? 
La mia famiglia è grande, il mio babbo ha 4 mogli, mio babbo, vive in case 
diverse, ci sono due case,, due mogli per casa e mio padre si divide tra le due 
case… 
- In totale quanti siete? 
Tanti!!! Non è sto a contare quanti siamo…..io ho rapporti con tutti! 
- Quando si dovevano prendere le decisioni, chi decideva in famiglia? 
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Il papà decide! Loro sanno che io ero innamorata, mio padre c‟ha pensato e poi 
ha deciso, è lui il padrone di casa, se decide di si, si fa, se no no! 
- Suo padre lavora? 
Lavorava, ora no! 
- Tua madre? 
No fa la casalinga 
- Sei andata a scuola?  
Ho studiato all‟inizio, fino alla terza media e poi ho fatto la scuola per la 
parrucchiera e poi ho iniziato a lavorare… 
- Dove abitava lei aveva vicino la scuola, gli ospedali? 
Erano vicini… 
- Ti sei sposata 10 anni fa? 
Si, prima che mio marito veniva in Italia noi eravamo fidanzati, poi lui è venuto 
qua e ci siamo sposati quando lui era qua, da noi il matrimonio lo fanno le 
famiglie, le nostre famiglie sono andate nella moschea, i genitori si incontrano, e 
si dice che siete sposati, io ero in Senegal e mio marito in Italia 
- Qualcuno porta una dote? 
Si è l‟uomo che da la dote, sono soldi, gioielli, anche la radio, che il marito da 
alla famiglia della moglie, la famiglia dell‟uomo porta questi regali alla famiglia 
della donna…… 
- Lei con chi abitava, visto che si sono sposati a distanza? 
Abitava con la sua famiglia e ogni festa va a casa dei genitori del marito, in 
genere sto a casa con i miei genitori… 
- Il racconto di altri immigrati sull‟Italia ha influenzato la decisione di tuo marito 
di venire? 
Mio marito è venuto perché aveva un fratello qui a Pontedera 
- Adesso abiti con tuo marito, o con il fratello di tuo marito? 
Abitiamo con altra gente, dividiamo la casa. 
- Quindi hai avuto il sostegno di qualcuno? 
Si, di mio marito, e di una ragazza che conoscevo che mi sta aiutando 
- Tu in Senegal che lavoro facevi? 
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Facevo la parrucchiera, lavoravo in un negozio 
- Lo vorresti fare anche in Italia? 
Si perché no! 
- Pensi di fare un corso di lingua italiana per imparare visti che sei qui da poco 
tempo? 
Si, lo voglio fare così posso parlare con tutti 
- Mi racconti qualcosa del Senegal, è cambiato qualcosa da quando eri piccola? 
Rispetto a quando ero piccola è cambiato, ci sono più case, strade,anche la 
mentalità, quando una persona torna in Senegal dopo un po‟ di tempo non la 
riconosce più…. 
- Invece le donne, sono più indipendente rispetto a prima? 
Si, lavorano quasi tutte a Dakar, le donne là giù ci sono chi è rimasto con la 
mente di prima e chi no, ci sono quelle che ci tengono a essere brava, giusta, a 
fare le cose per bene… 
- Lei è l‟unica moglie, siete musulmani? 
Si, siamo musulmani 
- Se un giorno tuo marito prende un'altra moglie saresti contenta, anche se la 
religione te lo dice? 
Sarò contenta perché sono musulmana, quando firmiamo alla moschea il foglio 
di matrimonio, il marito non è che avrà solo lei come moglie, quindi me lo 
aspetto……è come un nodo che ho alla cintura, ce l‟ho nella mente… 
- Ma come persona, a parte la religione ti darebbe fastidio? 
Personalmente non mi piacerebbe, vorrei essere l‟unica moglia, ma per non 
soffrire, so che forse lo farà 
- Sei praticante? 
Si , sono tijian….mio marito è murid 
- Visto che tuo marito è murid non dovresti esserlo anche tu? 
No, non è detto siamo tutti musulmani, è uguale, non è per forza, basta essere 
musulmana. 
- Non usi gli abiti tradizionali? 
Anche in Senegal mi vestivo così, all‟occidentale… 
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- Ci sono delle pratiche che riguardano la tradizione e non la religione come 
l‟infibulazione, me ne parli 
Ora è vietato, nei villaggi ci sono alcune razze che lo fanno, gli altri non lo 
fanno.. 
- Manterrai i rapporti con la tua famiglia? 
Si sicuro, con skype 
- Sei arrivata con il ricongiungimento? 
Si…qui mi sembra di essere in un altro mondo, qui starò bene….. ho la speranza, 
un musulmano ha la speranza per andare avanti……….. 
- Cucini piatti senegalesi? 
Si sempre? 
- Conosci quello che succede in Senegal? 
Si, abbiamo il canal nazionale del Senegal e lo guardo, si il nuovo presidente 
Mack Sall sta facendo qualcosa 
- Come te la immaginavi l‟Italia? 
Con freddo e la neve, e lo sto vivendo 
- Pensi di restare in Italia? 
Fino a quando mio marito sta qua si, se trovo quello che voglio si, vorrei far soldi 
per poi tornare ed aprire un negozio mio là 
- Cosa ti potrebbe portare a restare qua? 
Quando avrò i bambini, e se mio marito sta qui ci resto anch‟io 
 
 
Intervista numero 7  
 
Il laboratorio LICED presso il quale ho svolto il tirocinio è stato il luogo in cui 
ho incontrato questa donna, lì abbiamo fissato un incontro per l‟intervista che poi 
si è svolta presso il suo ufficio.   
 
Professione: mediatrice culturale presso la questura di Pontedera 
titolo di studio: laurea conseguita a Pisa in ingegneria informatica 
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anni:42 
numero figli: 1 
da quanto tempo in Italia: 20 anni 
lavoro del marito: ingegnere 
 
Sono venuta in Italia per studiare per fare l‟università, poi l‟idea di tornare non 
mi piaceva, nel frattempo all‟università ho conosciuto mio marito e mi sono 
sposata e ora vivo qua.  
- Mi racconti la tua vita in Senegal? 
Vengo da Dakar, sono andata via che avevo 22 anni, lì andavo a scuola, ho fatto 
le elementari, liceo e poi il momento dell‟università là non mi piaceva, ho fatto 
un anno bianco, ho fatto più sciopero che studio, e ho deciso di andare via, io 
vivevo con mio fratello e mia mamma, perché i miei sono separati, loro sono di 
Capoverde e sono emigrati in Senegal. Anche mio fratello voleva studiare, ma 
doveva lavorare. Solo con la maturità non si faceva niente.  
Ho fatto di tutto per andare via, ho chiesto borse di studio in Marocco e in Italia 
poi ho scelto l‟Italia perché mi davano una borsa di studio, era di cooperazione e 
sviluppo tra Italia e Senegal, l‟idea era di venire, studiare e poi tornare là. Poi per 
due motivi sono rimasta qua, uno perché il sistema italiano è diverso rispetto a 
quello francese essendo noi una colonia francese, qui ci sono i fuori corso, la 
borsa mi dava 5 anni e due di fuori corso in ingegneria informatica a Pisa, 
quando mi mancava un esame e la tesi la mia borsa era finita e ho deciso di 
restare iniziando a lavorare. Ho scelto l‟Italia perché volevo essere indipendente 
dalla mia famiglia e perché la borsa di studio era totale,  
- Chi prendeva le decisioni?     
Io vivevo con mia madre e mio fratello, fino a 11 anni decidevano mamma e 
babbo poi solo mia madre 
- La tua famiglia l‟hai costruita in Italia? 
Si, ho conosciuto mio marito all‟università e poi c siamo sposati e ho avuto un 
bambino. 
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- La tua decisione di venire in Italia è stata influenzata dal racconto con gli altri 
immigrati? 
L‟Italia non l‟ho scelta, è capitata. La borsa italiana mi permetteva di essere 
indipendente, la borsa di studio marocchina mi davano la metà. Qui era 
ingegneria…. è 5 anni! 
- Quando sei arrivata qui sapevi parlare l‟Italiano? 
No, ho fatto un corso, sono stata sei mesi a fare un corso, la borsa prevedeva 
tutto, il corso di lingua e poi ho iniziato l‟università, è stata una bella esperienza, 
ho conosciuto tante persone diverse. Dopo la laurea ho iniziato a lavorare nel 
sociale e ho capito che mi piace di più lavorare con le persone, adesso faccio la 
mediatrice anche grazie a un Master sulla immigrazione. 
Lavoro tramite una cooperativa e il comune nelle questure come mediatrice 
culturale. 
- La tua famiglia l‟hai costruita qua? 
Si, quando una migra poi pensa di tornare in Senegal, anche i miei genitori che 
sono di Capoverde quando sono andati in Senegal volevano tornare a casa loro 
ma sono rimasti lì in Senegal, perché non ha fatto fortuna ed rimasta in Senegal 
Io penso che non tornerò più in Senegal,mio marito è italiano, la mia famiglia è 
qui. 
Ho un bambino di 5 anni. 
- Hai avuto difficoltà con tuo figlio a scuola?  
No………all‟inizio un po‟ , ma noi non siamo proprio neri, e questione che è 
piccolo, ci sono delle differenze, anche se parlo bene, le mamma non mi 
chiamano mai……. non lo so. 
Lui è nato qua quindi è diverso rispetto agli altri bambini senegalesi. 
- Le difficoltà di trovare lavoro in Italia e in Senegal è uguale? 
In Senegal, è una società a piramide, è il contrario vostro, da noi la base è di 
giovani e pochi anziani, al contrario dell‟Italia, gli africani vogliono il potere, ci 
sono stati governi di 20 anni, c‟è molta corruzione, io quelle cose non le 
sopporto. La disoccupazione non è riuscita a risolvere, il Senegal ha un problema 
i senegalesi vendono è il mestiere di tutti, nessuno coltiva, tutti vedono i prodotti, 
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tutti fanno il terziario, ognuno fa il proprio banchetto e vende, la disoccupazione 
è tanta, i giovani sono tanti e trovare posto per tutti è difficile. 
- Il rapporto tra uomini e donne in Senegal com‟è?  
L‟islam influenza tanto la vita delle persone, l‟uomo è quello che sta fuori e la 
donna a casa, la donna si occupa della casa, dei bimbi, del cibo, c‟è una divisione 
dei ruoli netto, ora che le donne lavorano le cose stanno cambiando, anche se 
l‟uomo si deve rispettare sempre,la donna lava i piedi, non è sbagliato, la 
religione influisce molto la vita delle persone ci sono coppie moderne, la cultura 
è importante. 
- La situazione nei villaggi com‟è?  
Molti nei villaggi non studiano, anche per i genitori visto che loro non sono 
andati è inutile andare a scola  e non mandano i figli. 
- La poligamia è diffusa? 
Si un marito può avere fino a quattro mogli, ora si fermano a due, vanno 
mantenute, loro e i figli. Forse la crisi sta facendo cambiare anche loro, in 
Senegal le donne lavorano vista la situazione , perché il fatto che non c‟è lavoro. 
Il governo ha sbagliato per  incentivare gli investimenti degli stranieri, ti 
prendono come tirocinante e poi ti mandano a casa, dopo tre mesi, è brutto. 
- La condizione delle donne in Senegal, infibulazione? 
È una pratica che continua nei villaggi, è un etnia che la pratica soprattutto del 
sud, bisogna far qualcosa, anche qui, quella è una violenza sulle donne, 
l‟influenza di alcuni paesi sta facendo cambiare le cose, bisogna agire sui 
genitori, è una tradizione che va tramandata, ma bisogna che finisca. 
- Mantieni rapporti con la tua famiglia in Senegal? 
Si li sento, non giornalmente ma li sento. Ogni due anni vado in Senegal. 
- Quando torni vedi che le cose sono cambiate? 
Si, rispetto a prima le cose sono cambiate, le strade fatte bene, la città di Dakar è 
diversa il governo uscente ha fatto qualcosa di importante. 
- Sai cosa succede in Senegal? 
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Si chiedo ai miei cosa succede, le notizie le guardo su internet, a Dakar ci sono 
sempre blak out, li ci sono due stagioni quella delle piogge e quella secca. Quindi 
l‟energia è fondamentale. 
- quando torni in Senegal e racconti la tua vita, come ti vedono? 
Io dico come stanno le cose, qualcuno dice il contrario, noi immigrati prima 
avevamo un progetto diverso di migrazione, venire qui fare i soldi e poi ritornare, 
la famiglia restava lì, si sopravviveva c‟erano case tipo con 10 persone, un uomo 
non poteva reggere tanto questa situazione, sopravvivevano e tutti gli anni 
andavano in Senegal tutti ben vestiti e facevano vedere che avevano fatto i soldi. 
Poi invece hanno fatto venire la famiglia e ora penso che quelli che sono qua non 
se ne andranno. Anch‟io non me ne andrò!!!! 
- È stato difficile farti accettare dalla famiglia di tuo marito, visto che è italiano? 
No sono una famiglia molto aperta, anche se le sorelle all‟inizio avevano un po‟ 
di invidia, poi con il tempo è passata, forse anche perché ho studiato, ma mi sono 
sentita accolta come una figlia, mi ha fatto piacere trovare una mamma.  
- Hai mantenuto le tue tradizioni senegalesi? 
Si, ogni tanto ho bisogno di cucinare le mie cose, quando mi manca la mia terra, 
quei piccoli pilastri della mia cultura li mantengo, è importante…….non è che 
non mi sento italiana, ma sono anche senegalese… è bello questo è una 
ricchezza. 
- Hai la cittadinanza? 
Si, l‟ho chiesta da me, non come sposata ma come persona, ora ho doppia 
cittadinanza. 
- A tuo figlio canti le canzoni del tuo paese? 
Sii ahahha, gli parlo anche in francese e cerco di parlargli del Senegal, lui è 
venuto in Senegal l‟anno scorso ha conosciuto la nonna…. 
- Di che religione sei? 
Sono cristiana, tutta la mia famiglia era cristiana, in Senegal il 90% è islamico, 
6% cristiani 4 % sono gli animisti, ma si convive bene insieme, c‟è rispetto 
reciproco, il Senegal è un paese moderato… 
- Differenza tra i Murid e Tijian? 
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Cambia il leader religioso, i murid sono più diffuso, ma convivono bene, sono 
tipo come i cristiani  e protestanti, sono simili, il Dio è sempre uno. 
Anche se c‟è da dire una cosa, quando si sposa un musulmano e un cristiano, se 
la moglie è cristiana si deve convertire per forza, così come i figli, se si separano 
i genitori, i figli in genere vanno alla madre, come anche mia madre, quando si è 
separata da mio padre il tribunale ha deciso che i figli andavo a lei anche perché 
lei lavorava e mio padre aveva un lavoro saltuario. i miei fratelli sono rimasti in 
Senegal 
- Secondo te i senegalesi in Italia hanno una percezione del riconoscimento dei 
diritti? 
Sanno che lavorano e pagano le tasse i diritti sono importanti. 
 
 
Intervista numero 8 
 
L‟incontro con questa donna è stato preceduto da una telefonata in cui abbiamo 
concordato un incontro presso il laboratorio LICED, il suo contatto è stato frutto 
della disponibilità di un‟altra intervistata. 
 
Professione: mediatrice culturale 
titolo di studio: diploma conseguito in Senegal e due anni di università in lettere 
moderne in Senegal 
anni: 34 
numero figli: 3 
da quanto tempo in Italia: 7 anni 
lavoro del marito: tappezziere 
 
sono …….. vengo dal Senegal, sono qui da 7 anni ho tre figli e sono sposata, 
faccio la mediatrice culturale con una cooperativa 
- come sei arrivata in Italia? 
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Con il ricongiungimento familiare e avevo una figlia che ho portato con me, qua 
ne ho avuti altri due figli che sono nati  qui. 
- dove vivevi in Senegal? 
Nella periferia di Dakar, in una città che si chiama Ghidoey 
- come era la tua vita in Senegal? 
In Senegal, ho studiato, ho fatto le scuole elementari, medie, liceo e poi ho fatto 
due anni la facoltà di lettere moderne e poi ho smesso perchè volevo fare 
ragioneria e ho avuto attestato e ho lavoravo in una banca che faceva piccoli 
prestiti, l'università l'ho lasciata e non l'ho finita. Poi mio marito è venuto qui, lui 
è qui dal 1999, ed è tornato da me nel 2003 e 2005, e nel 2007 sono venuta 
anch'io in Italia. 
- Mi descrivi la tua famiglia in Senegal? 
La mia famiglia è grande, ho babbo e mamma e poi ho altre 4 sorelle io sono la 
più grande, e poi mi padre ha un altra moglie anche lei ha dei figli, tutti viviamo 
in una grande casa, in armonia e non sei mai sola, lì se sia nervosa c'è qualcuno, 
anche mia madre lavorava le stoffe, le tingeva e le vendeva e tutti abbiamo 
studiato almeno fino al liceo. Da noi la scuola non è a pagamento, se anche il tuo 
babbo non ha soldi c'è qualcuno che ti aiuta, basta chiedere, anche il fratello può 
aiutare, tutte le persona della mia età hanno quasi tutte studiato, anche se non è 
obbligatorio da noi, mia madre no, perchè suo padre non voleva perchè era una 
femmina. 
- Per voi va bene vivere tutti insieme ? 
Per noi si, tutti siamo in armonia, ci aiutiamo, siamo tutti uniti, io ho tanti fratelli 
anche quelli dell'altra moglie, e tutti ci rispettiamo 
- é la religione che prevede che un uomo può avere varie mogli? 
Si è la religione, noi non possiamo dire che non deve prendere un altra moglie, la 
donna lascia andare, non può fare niente, ma se vuoi puoi divorziare, alla fine la 
donna non scappa, alcune vanno via, non sopportano di essere tradite, anche se 
l'ha detto la nostra tradizione, il divorzio c'è, e  se lo chiedi te tu vai via, se tuo 
marito dice che non ti vuole più allora ti lascia la casa, dipende chi chiede, se la 
donna lo chiede poi va a casa dalla sua mamma. E figli poi si vede, in genere il 
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marito li lascia alla mamma, e da qualcosa per i bambini, ma se non lo fa la 
donna non va dalla polizia a denunciare perchè è una vergogna per noi, alla fine è 
sempre il padre dei tuoi figli. Non è come qui che si fissa una quota che il marito 
deve versare alla moglie. 
- Per te la poligamia, l'accetti? 
Per me non va bene ma l'accetto, mi arrabbierei molto se mio marito prende un 
altra, se lo fa lo lascio fare.  
- La religione ha molto peso nella tua vita? 
Si, quello che dice la religione noi dobbiamo fare, noi preghiamo, anche se ci 
sono quelli che non lo fanno, come qui, so che i ragazzi qui non pregano, non 
hanno valori, da noi tutto è scritto ma non tutti lo rispettano. 
- Quindi c'è un evoluzione anche in Senegal nei costumi? 
Si, sin da quando ero piccolina, anche le ragazze escono da sole, nell'Africa del 
nord abbiamo libertà, solo che dobbiamo avvertire il marito, sono libera di fare 
quello che voglio, ma per rispetto lo dico a mio marito. Tra marito e moglie, c'è 
rispetto, la religione dice che tutti e due dobbiamo rispettare, ma noi donne di 
più. Le donne fanno quello che vogliono, ma la religione non dice così, la donna 
deve rispettare marito, e lui pensa a tutto, ma ora che non ci sono soldi anche noi 
lavoriamo. 
- Anche tu infatti non porti gli abiti tradizionali?  
Si, mi vestivo così anche in Senegal, mettiamo gonne, pantaloni, magliette, ma 
non senza maniche perchè è volgare, io non lo faccio non mi piace. 
- La condizione delle donne in Senegal qual è? 
Le donne sono libere, ma se mettono un pantalone basso, il marito dice che non 
si mette, e marito è un pò geloso, ma non ti impedisce di vestirti come vuoi. 
- A casa chi decideva? 
Decideva il babbo, anche se c'era armonia, e rispetto anche perchè l'educazione 
che per noi è importante non ci fa chiedere alcune cose, prima che il padre ti dice 
di no, tu sai che non si può fare. 
- L'infibulazione è una pratica che ancora c'è in Senegal? 
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È una cosa che si fa come tradizione, ci sono quelli che lo fanno sono etnie, i 
wolof non la fanno, e la religione non dice di farla. No non tutte le etnie la fanno, 
noi wolof non la facciamo, se vai daaltri si, ora. I muride e Tigian sono poi delle 
confraternite religiose, sono tutti muslmani, la differenza è il Marabu, predicano 
la stessa cosa, per i Murid hanno Touba, dove il marabu ha fatto un qualcosa per 
loro quando sono venuti i bianchi per la colonizzazione, lui ha fatto non violenza. 
Sono tutti muslmani, cambia la figura di riferimento, tutti fanno preghiere e un 
giorno l'anno c'è una grande festa a Touba. Ora sono uguali. 
- La vita di una donna in città e in un villaggio e diversa? 
Si questo si, in villaggio non studiano, in città si, per l'ospedale è lontano dai 
villaggi, ed tutto a pagamento la sanità, se non hai lavoro non puoi curarti. Alcuni 
vanno all'estero per curarsi. Gli immigrati poi mandano soldi alla famiglia. 
- Come comunichi con la famiglia? 
Con skype, ci sentiamo sempre, e sappiamo cosa succede lì, ogni tanto poi vado, 
sono andata quest'anno con tutti i bambini 
- cosa racconti ai tuoi dell'Italia? 
Quando racconto della vita qui, mi dicono cosa ci fai se non hai soldi, ogni volta 
che vieni in Senegal, non puoi tornare in Senegal così.. subito, i figli vanno a 
scuola, lavoro non c'è. Mia mamma è venuto qui, gli piace modo di vivere, ma la 
vita è cara, non ci credeva, ti chiedono sempre soldi, ora da quando è venuto 
quindi non chiede più 
- Cosa porti Senegal? 
Le spezie, e altre cose, cose che qua non ci sono l'ha costano poco, io cucino 
piatti senegalesi ma anche italiani. 
-  I tuoi racconti possono influenzare la vita dei tuoi in Senegal in meglio? 
Si, quando racconto quello che faccio un poco, anche se quando vado non porto 
niente, tutti mi dicono non hai portato niente e che sei come loro, povera. 
- Quando sei arrivata qua non sapevi parlare italiano, come ti sei integrata? 
Sono andata a una scuola serale per adulti stranieri, e ho imparato italiano anche 
se poi ero incinta io ho continuato. Poi ho iniziato a fare un pò di pulizie, e poi 
sono andata al centro per l'impiego, e ho fatto la scuola guida, ho preso la 
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patente, poi sono stata chiamata dal centro per l'impiego e ho fatto il colloquio 
per la cooperativa ...... che cercava una mediatrice culturale. Prima ho fatto 6 
mesi di tirocinio e ora lavoro con le scuole, almeno è qualcosa, è importante che 
io lavoro, perchè ho tre figli, anche se mio lavoro lavora anche lui, lui è 
tappezziere, ho bisogno di lavorare per i miei figli. 
- Avete la cittadinanza italiana? 
No, mio marito ha fatto ora 10 anni e deve chiedere la cittadinanza, io no, e 
nemmeno i miei figli, loro non sono cittadini italiani, questa cosa è ingiusta 
perchè chi è nato qui deve avere cittadinanza, i miei figli vanno a scuola, e 
parlano italiano, a volte non vogliono parlare nemmono italiano, forse se vado in 
Senegal quando loro sono grandi iniziano a parlare senegalese, speriamo perchè 
per me è importante. 
- Avere i diritti è importante per te?  
Si, è importantissimo perchè se non sei cittadini non puoi avere alcune cose. 
- Hai avuto problemi a scuola con i bambini? 
All'inizio, quando è arrivata mia figlia che aveva 6 anni e andava a scuola veniva 
tratta male, a scuola e sul pulmino,i bambini la prendevano in giro. Lei mi 
raccontava e io ho parlato con i genitori dei bambini che le dicevano queste cose, 
il problema sono i genitori, le maestre sono brave, cercano di integrare i bambini, 
i bambini non sono razzisti, è quello che dicono i genitori, lui pensa così, ma una 
mamma deve dire non male dei neri. Tutti pensano che viviamo nelle capanne e 
siamo poveri, ma il Senegal è anche bello, ci sono case, solo che voi qui lo stato 
vi aiuta in tutto. ....... mia figlia adesso è brava anche di più degli altri, se tu tratti 
uguali sono uguali i bambini, non c'è differenza se si trattano come uguali. 
- Racconti ai tuoi figli il Senegal? 
Si, io ci tengo noi guardiamo tutti i gironi cosa succede in Senegal, le cose stanno 
cambiando anche lì in meglio penso. 
- Segui quello che succede in Italia? 
Si, guardo anche telegiornale italiano, io c'ho fortuna conosco tutte e due, so cosa 
succede in Italia e in Senegal. 
- Vuoi restare in Italia allora? 
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No, un giorno voglio tornare per sempre in Senegel, solo che facciamo studiare i 
nostri figli qui, ma loro saranno discriminati e non troveranno lavoro, perchè 
sono neri. Io ho scelto di farli studiare qui, anche perchè se fanno dottori o 
avvocato poi lo possono fare anche in Senegal. 
In Francia però è diverso, sono più integrati, in Italia no. Io parlo a favore di 
italiani, dico che sono bravi, ma se parlo con i senegalesi loro mi dicono che non 
li faranno lavorare mai. Spero che tra 10 anni le cose cambiano e i senegalesi 
sono integrati. Gli italiani a volte sono gelosi, se ti vedono guidare una macchina 
a una nera, ti guardano male, anche in Senegal le donne guidano, ehhh, qui 
pensano che una nera non deve avere una vita come loro. La vita deve cambiare 
siamo nel 2013. Ancora c'è discriminazione, la scuola può fare tanto, io ci lavoro 
e vedo che maestre non fanno discriminazione. Io difendo italiani perchè lavoro 
con loro, alcuni sono razzisti altri no. Spero che cambierà! 
- Anche i senegalesi comunque sono chiusi, magari perchè sono stati discriminati, 
quindi si dovrebbe fare un passo insieme per integrarsi... 
si i senegalesi, sono un pò chiusi, ognuno nella sua parte, menomale che non tutti 
dicono così, alcuni italiani cercano di essere aperti, non tutti possono essere 
chiusi senò come possiamo vivere. 
- Sei venuta per una vita diversa? 
Si, per stare meglio, noi speriamo di stare meglio, la speranza c'è l'abbiamo 
sempre, noi siamo sempre ottimisti, anche se non abbiamo lavoro noi facciamo 
figli, non siamo come italiani che non hanno figli. Se non lavoriamo li facciamo i 
figli, crescono e c'è sempre qualcuno che ti aiuta, qui non ti aiuta nessuno. E Dio 
ti aiuta! Vai avanti e speriamo che domani Dio ci da qualcosa. Avere lavoro e 
casa. Avere  figli è importante, e dio mi aiuterà, lo so, noi sappiamo che Dio è 
accanto, questo ti aiuta! Se non hai figli che fai, sei solo. Noi non abbiamo scelto 
questa strada. E faticoso con tre figli, ma io ce la faccio. Domani devi credere 
che sarà la pace. Se perdi il lavoro non è la fine del mondo. Noi preghiamo e lui 
ci aiuta. Faccio le preghiere e se avevi paura poi sai cosa fare. 
- Anche i tuoi figli sono musulmani? 
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Si , anche loro, la nostra religione è simile alla vostra cristiana, i valori sono 
uguali, ci sono che puoi fare e cose no. Delle volte le cose sono brutte ma 
possono cambiare, hai speranza! A voi manca la speranza, perchè se perdi lavoro 
sei finito perchè non ti aiuta nessuno, da noi ti aiuta sempre qualcuno. 
- Ti sei sposata in Senegal? 
Si nel 1998, le famiglie della donna e uomo vanno nella moschea con il marito, il 
marito lo scegli tu, io l'ho scelto, lui m,i ha corteggiata e poi ci siamo sposati. Io 
non ci vado, poi c'è cerimonia, con vestito bianco come qua all'europea, poi 
quando matrimonio è finito tu vai in casa di tuo marito, io siccome studiavo sono 
rimasta a casa mia, e lui veniva sabato e domenica. Oramai anche in Senegal gli 
sposi comprano un appartamento, ma vivono in armonia con la famiglia, prima si 
abitava con la famiglia del marito e lì la mamma di lui decide. Tuo marito fa tutto 
quello che dice la sua mamma. 
- La donna in Senegal è libera quanto quella italiana? 
No, c'è un pò di differenza, hanno tutto il diritto ma un pò meno, il marito ti dice 
basta. Voi avete troppo, secondo me! Noi rispettiamo il marito, e anche la 
religione e devi fare cosa ti dice il marito. Perchè senò ci sono problemi. È questo 
che fa mantenere matrimonio. Dio ha dato questo potere agli uomini. I maschi 
hanno più potere, lo senti dire sempre alla tv, una donna si deve comportare in un 
modo. 
 
 
Intervista numero 9 
 
Incontro questa giovane donna in un bar scelto da lei, dopo un appuntamento 
telefonico avvenuto nel negozio di parrucchiera di una delle intervistate. 
 
Sesso: donna  
Professione: cuoca 
Titolo di studio: alberghiero 
Stato civile: nubile 
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Da quanto tempo è in Italia: 18 anni 
Numero figli: 0 
 
Sono ….. ho 24 anni, sono in Italia da 18 anni, 
- sei nata qua? 
No, sono nata la giù, in Senegal, sono arrivata qua quando avevo un anno, poi 
sono stata qua fino a 6 anni sono tornata la sei anni, e poi mi sono trasferita qua 
definitivamente 
- la scuola l'hai fatta qua? 
Si, ho smesso la scuola in terza superiore come cuoca e ho smesso perché 
lavoravo,ho iniziato qua,. Poi sono tornata là e quando sono tornata qua ho 
ripreso la scuola 
- mi racconti la tua vita in Senegal? 
Era una vita normale, andavo a scuola, gli amici, si giocava il pomeriggio con 
amici , a parte che in Senegal passi la maggior parte del tempo a scuola. Entri la 
mattina esci vai a mangiare rientri, fino alle 6, stai tutti il giorno a scuola. 
- là dove abitavi ? 
A Dakar, un po' fuori, quando ero piccina mi ricordo la sabbia, vedevi molta 
sabbia, era già più avanti Dakar, ci sono zone che sono più avanti, rispetto ai 
villaggi, quelli che stanno fuori sono quelli che non ci hanno possibilità, i miei 
non stavano là, siamo stati a Roma mio padre ha lavorato lì, poi siamo tornati in 
Senegal 
 mio padre ha costruito la casa, poi mia mamma è tornata in Italia e io sono 
venuta con lei e mio padre l'hanno trasferiti, mia mamma aveva un negozio di 
abbigliamento ,e poi è tornata in Senegal, mio padre lo spostano lui è un 
diplomatico, lavora nelle ambasciate……………………. non l'ho seguito perchè 
non avrei avuto una vita, perchè dovevi iniziare sempre tutto da capo, mia 
mamma va dove va lui……………… qua abito con mio fratello più piccolo, lui 
non lavora sta cercando lavoro, mi sa che gli farò fare un corso di formazione, 
perchè così può avere lavoro, a lui piacerebbe la pasticceria o fare il pane così 
quando torna là può aprire un negozio 
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– volete tornare in Senegal? 
Più che altro quando mio padre andrà in pensione, potranno fare con mio padre 
un negozio, fare il pane 
- tu dove lavori? 
Io lavoro in un lido, faccio la cuoca, ho fatto la scuola alberghiera, mi sono 
fermata e mi sono messa a lavorare 
– hai deciso di restare qua? 
Si conosco più qua che la giù,sono qua da 18 anni, quando vado lì non voglio 
tornare qua, sono abituato qui, la mi piace, ma il mio futuro lo vedo in Italia 
anche perchè molto probabilmente mio marito sarà italiano 
– a scuola in Italia ti sentivi integrata? 
Non mi sono mai sentita integrata, a scuola rimanevo nel mio banco, non avevo 
amiche, restavo in disparte, qualcuno ti lanciava delle parole brutte, i primi anni a 
scuola alle medie, non parlavo una parola di italiano solo francese, dopo i primi 
anni in base a come ti trattavano poi ti comportavi così ti chiudi, e magari non dai 
la possibilità di avere amicizia, e rimani chiusa, ho imparato l'italiano a scuola, le 
maestre erano brave, mi affiancavano con qualche ragazze che parlava francese 
così mi traduceva o mi portavano in altre classe che parlavano un po' francese, 
poi quando ho imparato a parlare italiano, ogni giorno le maestre mi mettevano lì 
a raccontare le cose del Senegal, quello era positivo erano tutti curiosi di 
ascoltare le cose del Senegal 
– ti vedevano con occhi diversi? 
Si, mi vedevano diversa, io se dovessi tornare indietro non tornerei in Italia, la 
scuola in Senegal è molto meglio, molti di quelli che vedi che fanno “vu 
cumprà”… sono laureati, hanno studiato, e sono venuti in Italia per avere di 
meglio, invece si ritrovano a vendere, là giù la cosa più importante è studiare, 
anche perchè la giù si fa il primo della classe fino all'ultimo, quando ti danno le 
pagelle ti dicono chi è primo e ultimo, là hai la testa solo per studiare, vedi le 
ragazze che voglio sempre arrivare primi, i senegalesi ti spiazzano, hanno certi 
cervelli , qui non lo possono dimostrare, molti quando devono andare 
all'università vanno a Parigi o in Canada, e poi tornano in Senegal o rimangano a 
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Parigi 
– quindi le famiglie vi danno la possibilità di studiare? 
Si, ma ci paese dove vanno ti danno borsa di studio, molte famiglie per studiare, i 
genitori si vendono anche l'oro, anche mio padre non è contento della scuola che 
c'è in Italia, per lo studio non verrei in Italia, resterei la…. 
– puoi finire gli studi qua? 
Ormai lavoro,e la scuola qua non è buona, se tornassi indietro non verrei in Italia 
tornerei la, se tornassi ora in Senegal mi prenderebbero in giro, perchè non so 
parlare il francese bene e  non so nulla,anche perchè quello che avevo fatto alle 
elementari là, qui l'ho fatto alle medie, infatti sono passata subito alla classe 
successiva, tornerei là per lo studio, io mi vergogno perchè non ho studiato dico 
ai miei cugini quando li vedo che io lavoro e basta 
– resti qua allora, in Italia? 
Se va tutto bene e ci sposiamo con mio fidanzato si, magari torno la giù qualche 
volta……….. io sono andata due anni fa ed è totalmente diverso, molto meglio, 
ci sono zone molto belle, palazzi, case, a Dakar, è pieno di francesi italiani, è 
diverso anche mentalità ,vedi ragazzi che escono cosa che prima non succedeva, 
le ragazzine sono vestite come vogliono, come qua, con minigonna, solo le 
persone grandi usano i vestiti tradizionali, ci sono anche le coppie miste la giù 
prima li vedevi erano pochi, ora sono di più 
– le donne sono sempre sotto il controllo del padre? 
Si, sotto il controllo del padre e poi marito, quello sempre, quello è religione, 
perchè la donna devi fare quello che ti dice marito, per questo le donne 
senegalesi ci tengono, fanno le cose che devono fare sempre come dice il marito, 
per renderlo felice… 
– la donna allora non è libera di fare quello che vuole? 
No, deve sempre rispettare religione e marito, però per noi quello è essere libera, 
perchè dal momento che ti stai sposando sai che tua marito decide e sarai nelle 
sue mani, se devi decidere prima senti lui, se a lui va bene lo fai se né lasci stare, 
solo perchè lo devi accontentare, tutte le donne lavorano, quello si, le coppie di 
ora anche vanno a ballare con marito 
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– differenze tra le donne senegalesi e italiane? 
le ragazze che ho visto giovani là sono libere, escono vanno a ballare, si vestono 
come vogliono, le cose sono cambiate anche per loro, qui in Italia sono troppo 
libere……. 
– La religione ha peso nella tua vita? 
Si, io sono  musulmana praticante, non condiziona la mia vita, prego, ma non 
vado tanto alle feste dove c'è tanta gente, non mi piace 
– non hai contatti con altre persone qui? 
No, a parte fratello, fidanzato, no, esco se devo fare qualcosa alle poste e poi 
torno a casa, il mio fidanzato è bravo, lo hanno conosciuto i miei e i suoi, mi 
hanno accettata a anche se non mi avesse accettata a lui non fregava molto……. 
veramente avevo più paura dalla mia parte che dalla sua, ma da questo punto di 
vista è andata bene, si parlano a telefono quando io li chiamo 
– mantieni rapporti con il Senegal? 
Si, appena posso ci vado, voglio vedere mio fratello, lui è andato via da un anno 
la va a scuola, si è integrato bene, ha il professore di arabo e francese 
– la tua storia può influenzare le tue amiche là giù? 
Quando vado la tutti mi guardano con occhi, come se fossi una che viene 
dall'estero, ma non sanno che qua il lavoro e pesante, ti guardano dicendo che 
vorrebbero stare in Italia, io invece vorrei stare là, solo che se gli dici la verità 
non ci credono, gli sembra che non dici verità, tutti vorrebbero tornare in Senegal 
qua la vita è più difficile 
– hai fatto la richiesta per la cittadinanza? 
No, ho permesso di soggiorno, non mi cambia, lo farei solo per poter viaggiare 
per me non è importante la cittadinanza, per me no, io non mi sento niente, sono 
entrambe sia senegalese che italiana, forse lo farei solo per viaggiare non per 
altro 
– avere dei diritti per te è importante? 
No, non mi interessa niente di tutti i casini, io vivo così, non esiste niente, giorno 
dopo giorno non penso la politica, anche se guardo tv italiana non mi 
interessa……. 
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– sai cosa succede in Senegal? 
Si perchè me lo dice mia mamma, la situazione la sta cambiando, conosco il 
presidente perchè la mia cugina lavorava per lui, quando si doveva votare… 
– qua in Italia sai che hai dei diritti, come la salute? 
 Si lo so qua è buono, la se non hai soldi non ti toccano con un dito in Senegal, la 
sanità in Italia è ottimo, in Senegal invece è difficile lì devi avere soldi, per tutto, 
se non hai le possibilità te muori, per rimanere in ospedale è come se stessi in 
albergo devi pagare ogni giorno 
- i servizi funzionano bene? 
A Pontedera si, l'accoglienza che c'è qui è diversa, anche come ti guardano qua è 
diverso da tutte le altre città sono più aperti, 
– ti senti integrata? 
Si lo sono, io sono qui da tanti anni, quando vado da una parte basta che so 
parlare e mi vesto bene mi rispondono….. ti guardano con occhio diverso, 
l'approccio è diverso, ti chiedono vestirsi come loro ti fa integrare, se sei corretto 
puoi entrare nei negozi 
– ci sono differenze tra ragazze italiane e senegalesi? 
Si qualcuna si, per lo studio soprattutto qua smettono pesto, là no,in Senegal per 
la scuola c'è un grande sacrificio ci sono ragazze che pensano solo a studiare 
– i ragazzi decidono per le ragazze, in Senegal? 
io non esco con amiche esco solo con lui, i ragazzi senegalesi che sono là escono 
con le loro amiche e quando devono vedere il fidanzato si vedono, fanno quello 
che voglio come le italiane, il fidanzato non decide, il marito si, la donna non 
decide mai da sola, prima di decidere, chiede alla famiglia per sapere cosa ne 
pensano e poi fa, una volta che si è sposata c'è il marito e la famiglia la metti da 
parte i mariti sentono anche le moglie, quello si, solo i grandi non sono liberi, 
oggi i ragazzi sono liberi 
– la tua religione prevede la poligamia, cosa ne pensi? 
Per me neanche morta, se vai a sposarti c'è la possibilità di sposarti per una 
moglie o tante, una donna si può rifiutare, conosco donne che se ne vanno dal 
marito, ora te ne puoi andare, la generazione di ora in Senegal i maschi non la 
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fanno questa cosa, più mogli le prendono gli anziani, il marito ti libera, ma la 
famiglia ti dice che non lo devi fare, i figli stanno con la madre non restano con 
padre, 
– mantieni la tua tradizione? 
Non mangio il cibo senegalese e nemmeno la musica, ascolto quella americana, 
parlo italiano, senegalese e francese, con mio fratello qui parlo italiano, quando 
parlo senegalese io mi sento senegalese ma mi sento sempre senegalese 
– cosa ti lega qua? 
Non solo amore, ma anche perchè sto qua da più tempo rispetto al Senegal 
– in Italia ti senti emancipata? 
Io sono io, le ragazze senegalesi fanno quello che vogliono,Bho……. 
– esiste infibulazione in Senegal? 
Cosa??? ahhh no, forse nei villaggi, ma ora no non so……….. 
–  le tue prospettive future? 
Io vorrei rimanere così come sono …. 
– il comune potrebbe fare qualcosa per integrarvi? 
C'è il corso di lingua, quello OSS, non penso che c'è qualcosa che manca ognuno 
poi non so, 
– per il lavoro? 
Le donne senegalesi fanno sempre gli stessi lavori, potrebbero dare possibilità no 
solo spazzatura, o pulizie ma anche altro, dare possibilità ad esempio nemmeno 
come commessa, non ti chiameranno mai, essere nera influisce, 
– cosa si potrebbe fare per integrare le donne senegalesi? 
Secondo me anche le donne senegalesi dovrebbero integrarsi, non solo gli italiani 
anche se le senegalesi si dovrebbero sforzare fare un passo per ognuno, pari, sia 
noi che loro. 
 
 
Intervista numero 10 
 
Questa donna l‟ho incontrata recandomi presso la sua attività commerciale, qui 
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dopo essermi presentata e dopo un incontro preliminare si è svolta l‟intervista. 
 
Sesso: donna  
Professione: commerciante di prodotti alimentari africani 
Titolo di studio: diploma conseguito a Parigi  
Stato civile: coniugata 
Da quanto tempo è in Italia: 6 anni 
Professione del marito: commerciante di prodotti alimentari africani 
Numero dei figli: 3 
 
Mi chiamo….. ho 37 anni 
- mi racconti la tua vita in Senegal? 
Sono nata in Senegal a Dakar i miei genitori lavorano là, ho due fratelli che sono 
rimasti in senegal………………. 
io invece sono andata via perchè volevo studiare e sono andata a Parigi, lì ho 
fatto l'università e ho conosciuto mio marito poi sono venuta in Italia. Noi là 
stavamo bene, in senegal mi sono sposata, da noi sono le famiglie che ci sposano, 
con la religione , da noi la regione è importante…… poi una volta arrivata in 
Italia siamo andati in comune, sono arrivata qua 6 anni fa. 
- Siete musulmani? 
Si, siamo musulmani come dite voi ......praticanti, per noi la religione è 
importante ........ mio marito ha solo me come moglie, lo stesso i miei genitori, 
noi la nostra famiglia ha solo una moglie, no è obbligatorio averne tante... è! 
- In famiglia chi decide? 
Decidiamo insieme, io con il mio marito, quando voglio fare una cosa prima dico 
lui, parliamo e poi se lui dice si, io faccio. 
- La tua famiglia l'hai fatta in Italia? 
Si, sono venuta qua perchè a Parigi ho conosciuto mio marito e lui stava in Italia 
e allora sono venuta anche io, ho tre figlie nate tutte qui. All'inizio quando sono 
arrivata non sapevo parlare italiano e ho fatto corso di italiano poi con il negozio 
parlo con qualcuna di italiana che viene a comprare le nostre cose, i nostri 
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prodotti sono africani e arrivano da là. ora anche le mie figlie parlo un pò italiano, 
anche se parliamo di più il senegalese. Loro sanno italiano perchè vanno a scuola, 
ma a scuola c'è un pò di discriminazione, le mamma ti guardano male, le maestre 
magari si sforzano di essere diverse con le mie figlie ma io so che loro sono 
discriminate, le mie figlie non saranno mai integrate. Le mie figlie sono nate qui 
ma che nel certificato di nascita non c‟è scritto che sono italiana …….perchè i 
bambini straniere che nascono in Italia non sono cittadini italiani???? è un 
ingiustizia. 
Anche per il negozio alcuni ci discriminano, ma noi lavoriamo paghiamo tasse e 
facciamo il nostro e vogliamo vivere in pace, ma vedo che altri mi vedono 
diversa………………. una volta siamo andati a un ristorante eravamo tutte 
eleganti, vestiti come loro, ma tutti ci guardavano male. In Italia non c'è 
integrazione, so che se porto un curriculm non verrà mai preso perchè sono nera. 
- Cos'è per te l'integrazione? 
Integrazione è quando non ti guardano male, quando a scuola le tue figlie sono 
accettate, se ti danno possibilità di fare un lavoro che fa italiano, in Francia c'è 
integrazione in Italia no, devono cambiare secondo me italiani e anche senegalesi 
- sei sempre in contatto con la tua famiglia in Senegal? 
Si, noi ci sentiamo tutti i giorni con skype e ogni tanto andiamo là giù, poi 
guardo la tv senegalese e so di quello che succede là, ma guardo anche tv italiana 
- quando torni in Senegal trovi che le cose sono cambiate? 
Si cambia anche là....... in meglio, c'è più tecnologia, i ragazzi giovani non si 
vestono più con abiti tradizionale e sono più liberi, anche là le cose 
cambiano........si sono evoluti,villaggi un pò meno ma a Dakar si....... quando 
vado in Senegal porto sempre cose in Italia e quando racconto mia vita qui non ci 
credono mia famiglia, o alcune cose io non dico, qui devi lavorare tanto e non c'è 
nessuno che ti aiuta, io ho cresciuto le mie figlie sola, senza famiglia. 
- Ci sono delle pratiche che ancora resistono in Senegal? 
Si hanno a che fare con la cultura come l‟infibulazione, è una pratica che resiste 
nel sud del Senegal e che è impossibile da eliminare anche se c‟è una legge che 
la vieta le mamma delle bambine di alcuni villaggi continuano a farla, pensano 
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che sia l‟unico modo per arrivare pure al matrimonio, molte bambine muoiono, 
anche perché usano sempre la stessa lama senza mai disinfettarla, nel corano non 
è scritto…… è una pratica che fanno le donne Diola. 
Lo stesso è per gli uomini, loro fanno circoncisione, questa è una pratica 
culturale e non religiosa e lo fanno tutti gli uomini africani. 
Ma tutto dipende dalla famiglia dove nasci, io sono Tijin e non mouride ,ma che 
comunque ci rispettiamo a vicenda, perché siamo tutti fratelli. 
Ora ti dico le 5 cose che deve fare un musulmano: 
 giuramento che dio è unico e il suo profeta è maometto, giurare nel cuore e 
nell‟anima. 
 Pregare 5 volte 
 Fare il ramadan 
 Aiutare le persone che hanno bisogno 
 Andare alla Mecca 
Noi donne quando preghiamo non possiamo metterci davanti agli uomini perché 
altrimenti sarebbero tentati, ma sempre dietro e sempre ben coperte. 
- hai trovato delle differenze tra l'Italia e il Senegal? 
Italia rispetto a Senegal aveva più lavoro, più Droit... cioè diritti, si quello si, noi 
no abbiamo e poi sanità, da noi se tu stai male devi avere soldi altrimenti puoi 
morire non ti toccano in ospedale, qua no, se vai in ospedale ti curano si per 
questo Italia è buona e non ti chiedono documenti 
- avete la cittadinanza? 
Io no, mio marito non ha mai fatta, lui sta qua da più tempo ma non vuole fare 
anche perchè penso che andiamo via…………. non voglio restare qua, infatti 
imparo ai miei figli senegalese, perchè se noi torniamo là loro sono pronti, io 
voglio tornare là. Qui i miei figli, nati in ospedale Pontedera, non sono cittadini 
italiani…….. 
- quindi ti senti senegalese, non italiana? 
Io sono senegalese, rispetto italiani ma loro mi guardano male, allora io resto a 
casa, vengo solo a lavoro e poi sto con le mie figlie, mi sento senegalese anche 
perchè io mangio cose del mio paese e quando sono a casa mi vesto con miei 
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vestiti, a italia ci sto per lavoro, perché mio marito è qua e ha negozio…… 
 
 
Intervista numero 11 
 
Incontro questa donna dopo una telefonata, il suo contatto era frutto della 
disponibilità di un‟altra donna. 
 
Sesso: Donna 
Professione: operaia in fabbrica 
Titolo di studio: terza media 
Stato civile: coniugata 
Da quanto tempo è in Italia: 12 anni 
Professione del marito: operaio 
Numero dei figli: 1 
 
Mi chiamo …….., sono del 75, e vivo qui con mio marito… 
- Da quanto tempo sei in Italia? 
Da marzo 98.. 
- Sei venuta per il ricongiungimento familiare? 
Si mio marito è venuto prima per lavoro e poi io, lui è venuto 9 anni prima di 
me….. lui è venuto per cercare lavoro.. 
- Tuo marito ha la cittadinanza? 
Ancora no, e nemmeno io, abbiamo carta di soggiorno…. neanche la mia bimba 
che è nata qui… 
- Mi racconti della tua vita in senegal? 
Io vengo da Sant.Luise…… non è la capitale, quella è Dakar……. Sono due città 
diverse, c‟è più movimento a Dakar rispetto a dove stavo io, ci sono più cose, 
ospedali. 
- Invece della tua famiglia in Senegal? 
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Vivevo con la mia famiglia, non ero abituata a viaggiare, anche quando dovevo 
venire qui, ero avevo paura. A Sant Luise stavo bene, vivevo con tutta la mia 
famiglia, i miei genitori, nonni, cognati. Stiamo tutti insieme! 
- Che lavoro facevano i tuoi genitori? 
Mio babbo era autista, mia mamma non lavorava badava a noi, si occupava della 
casa….ora però tutto il mondo è cambiato e anche lì, ora lavorano anche la giù le 
donne, nell‟agricoltura, e le donne sono fiere, perché vanno e fanno quello che 
vogliono. Per me ora le donne fanno tante cose, non aspettano più gli uomini, 
non dico tutto il Senegal, va le donne fanno commercio, vendono, viaggiano, le 
cose sono cambiate, anche uomini hanno capito, perché se due lavorano è 
meglio…. Con uno stipendio cosa si può fare, anche qui, la vita è più cara ma se 
lavora solo uomo non si sta bene, in Senegal devi mangiare uguale! 
- Chi prendeva le decisioni? 
Insieme… non è che mio padre decideva, tocca a ma decidere, anche quando con 
mio marito, loro hanno detto se ti piace bene. Ho questa fortuna! Loro non mi 
hanno imposto, noi si decideva insieme…. 
- Sei andata a scuola? 
Si, fino alla terza media, poi facevo treccine in Senegal. Ogni tanto facevo le 
sfilate di moda, viaggiavo anche per questo, ho fatto anche basket e teatro con 
mio fratello, anche mio babbo l‟ha fatto facevo tante cose… poi mi sono sposata. 
Lui era taxista, siamo stati 8 anni insieme e poi lui è venuto qui, e dopo 5 anni 
che era qui ci siamo sposati. 
- Siete musulmani, vi siete sposati in moschea? 
Si siamo musulmani… 
- Come funziona il matrimonio là? 
Le famiglie si incontrano, la religione vuole che anche noi ascoltiamo, da noi il 
modo di fare quando vanno le famiglie gli sposi non vanno, ormai gli sposi non 
vanno restano a casa.  
- Uno dei due porta la dote? 
È l‟uomo che porta i soldi, porta alla famiglia della donna i soldi, l‟oro, fa tutto 
l‟uomo. Da voi si dividono le cose! 
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- Quando sei arrivata qua come ti sei trovata? 
Mamma mia……….quando sono arrivata non facevo che piangere, lui la mattina 
andava a lavoro, accendono la tv ma non capivo, mio marito mi diceva di 
guardare la tv per imparare, ma non capivo! A volte chiedevo a lui per sapere 
cosa hanno detto. Piano piano…. 
- Non hai fatto un corso di lingua? 
No, ho imparato così guardando la tv e parlando con mio marito.piano piano, 
l‟italiano è difficile…… 
- Hai incontrato delle difficoltà quando hai iniziato a cercare lavoro? 
Quando sono arrivata ho fatto le pulizie, poi badante, poi ho fatto domande alla 
Piaggio, poi vendevo al mare. Questo è stato il lavoro più pesante. Da quando 
sono entrata alla piaggio ho detto basta con le cose che vendo al mare. 
- Tuo marito invece che lavoro fa? 
Anche lui alla piaggio, ma quest‟anno non ha lavorato…. 
- Invece hai avuto difficoltà quando è nata tua figlia? 
Guarda, una cosa che non mi piace è che lei è nata qui, ma non è cittadina, va a 
scuola qua, ci sono anche bimbi senegalese che non sanno parlare senegalese, io 
la mia la faccio parlare anche senegalese, senò come fa a parlare i miei genitori, 
la bimba deve capire il senegalese per parlare con loro, è importante che lei parla 
e guardare la nostra cultura, deve guardare le cose belle qui e in Senegal, lei deve 
imparare, lei capire!!!  
- Hai avuto difficoltà quando tua figlia è andata a scuola? 
Fino a ora no, all‟asilo non ho avuto problemi e a scuola no, fino a ora va tutto 
bene, per fortuna. Non mi ha mai raccontato, sicchè! 
- Invece con la città, ti senti integrata? 
Io si, c‟ho tante amiche senegalesi, proprio qui e mi vigliono bene, anche gli 
italiani si, lavoro qui, sento che ormai sto qui e mi devo comportare bene, non 
sono cattiva, se lo sei come fanno le persone …….anche comune fa qualcosa! 
- Hai avuto difficoltà quando hai iniziato a lavorare? 
Un po‟ per la lingua, l‟italiano lo possono spiegare in diversi modi e quando io 
non capisco cerco di farmelo spiegare per capire. 
132 
 
- Avresti avuto le stesse difficoltà di lavoro che hai trovato qui anche in Senegal? 
Per me si, se io stavo bene e mio marito pure non venivo qui, se lui lavorare la 
non si muoveva per venire qui, è venuto per avere una vita migliore, l‟immigrato 
è così vai fuori per cercare di trovare meglio e poi torni,…….. io vorrei tornare 
ma non so quando, non ho trovato quello che cercavo per ora, ora è dura per tutti, 
sicchè! 
- Che ruolo svolge la religione nella tua vita? 
Io sono Tijian e cerco di essere praticante, di pregare 5 volte al giorno, il 
ramadan, dare soldi a chi ha bisogno, non dire bugie, non rubare. Io cerco di fare. 
Vado a Tiwawa che è la città santa dei Tijian…… Allah è grande!  
- Una cosa prevista dalla religione è la poligamia, cosa ne pensi? 
Si…. L‟uomini sono furbi perché dicono che è la religione che lo vuole, ma il 
resto…… la religione dice che se ce la fai a mantenere allora va bene, non ti dice 
che devi avere per forza 4 moglie, se riesci a mantenerli si, se non hai una cosa e 
le cose da mangiare allora no! Mio marito per ora ha solo me….. il destino non lo 
sai, ma a me non mi garba, voglio stare solo con lui, io la penso così e tante 
donne come me la pensano così! 
- C‟è anche la possibilità di divorziare? 
Si certo, Dio dice che sposare si può anche separare, però se uno non sta bene nel 
matrimonio, l‟ultima cosa è divorziare, ma si può fare. Voi divorziate di più….. 
non aspettiamo, da noi si può ma è l‟ultima cosa che puoi fare…. Ad esempio se 
una donna si separa se i bambini sono piccoli li prende la mamma, se sono grandi 
vanno in tribunale. 
- Ci sono invece delle pratiche che non sono religiose, come l‟infibulazione, cosa 
ne pensi? 
Infibulazione anche se c‟è è meno, sono un etnia, ci sono alcuni che lo fanno ma 
non tutti, ora sento che  parlano che questo è una cosa sbagliata. Lo fanno in 
alcuni villaggi al sud. 
- Sai com‟è la vita in un villaggio? 
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So che si sta bene, io sto bene, ci andata diversi mesi, e si sta bene, si respira 
l‟aria pura, non ci sono macchine, c‟è verde, è dura sì, devi andare lontano per 
comprare le cose o se stai male, vedi andare lontano, ma è bello! 
- Mantieni rapporti con la tua famiglia in Senegal? 
Si li chiamo con skype, a volte telefonino,  
- Tutti i tuoi fratelli sono rimasti la? 
No, uno sta qui e gli altri 3 sono rimasti là 
- Ogni tanto torni in Senegal? 
È tanto che non ci vado, per i soldi….. 
- Quando torni in Senegal hai notato delle differenze rispetto a prima? 
Si un po‟, vanno avanti anche loro, stanno cambiando….. ci sono più strade e 
case belle, anche la testa tante persone stanno cambiando……..  
- Secondo te la situazione delle donne in Senegal è uguale a quella italiana? 
Per me si, perché si alzano la mattina e vanno a lavoro poi cucinano, puliscono è 
uguale….. 
- Quando torni in Senegal cosa racconti alla tua famiglia dell‟Italia? 
Gli dicevo cosa faccio, che lavoro, mia famiglia…….tanti lo sanno che qui è 
difficile, qui è diverso dove vai non vedi la sabbia, invece là giù quando ti sposti 
la vedi, qua no….. se non lavori come fai a vivere, e anche la è uguale, prima gli 
immigrati mandavano soldi, ora no! 
- Porti delle cose dal senegal? 
Si, le ciabatte che fanno a mano, le borse, spezie, batik, ci tante cose belle! 
- Cucini piatti senegalesi? 
Si il fine settimana, i nostri piatti ci vuole più tempo, qui faccio pasta asciutta 
tutti i giorni 
- Conosci quello che succede in Senegal? 
Si guardo la tv senegalese e quella italiana, il nuovo presidente sta facendo le 
cose, ma ci vuole tempo, piano piano cambieranno le cose. Mio marito sa tutto 
dell‟Italia io no 
- Vuoi restare in Italia? 
Per ora si, ma non dimenticare il mio paese 
134 
 
- In Italia i servizi , tipo l‟ospedale,secondo te sono sufficienti? 
Bhè l‟ospedale è buono ti curano,  
- Gli immigrati inviano soldi per aiutate le famiglie e costruire anche gli ospedali? 
Si tipo a Touba, e alle famiglie si mandano  soldi per aiutarle 
- Cosa ti auguri per tua figlia? 
Che stia bene, per mia figlia e per tutti i bambini, io sogno che lei diventa più 
brava di me, lei studia qui, speriamo che va bene. 
  
 
Intervista numero 12  
 
Incontro questa donna, rappresentate delle donna di Touba, presso il 
laboratorio LICED sede del mio tirocinio. E‟ appena arrivata da Touba e viene 
presentata ai membri del laboratorio da un rappresentante della comunità 
senegalese.   
 
Presentazione di un membro della comunità senegalese: 
L‟associazione delle donne per lo sviluppo di Touba, è una struttura di 
duemila persone come socie, lei è una delle donne più importante della zona è 
una delle prime associazioni che occupa solo donne rurali, dei villaggi, lavorano 
nella regione di Touba. Hanno uno statuto, come lavorano, le risorse, lavorano su 
54 aron dis ma….i loro interventi di battaglia sono una rete, molte cose devi 
passare da loro. A livello comunicativo, Sono dei punti importanti per tutti. 
 
Parla un membro del laboratorio: questo incontro è l‟occasione per 
chiedere di fare il punto della situazione su dei progetti in senegal, i progetti 
riguardano la salute materno infantile, iniziative per la formazione, attrezzature 
per le strutture sanitarie, in particolare si voleva fare consultazione prenatale e 
parto assistito. Fare campagna di comunicazione, e voi come associazione avete 
un ruolo importante, vista la sanità a pagamento, vorremmo studiare 
l‟opportunità di accedere alle cure con banche per il micro credito, fare in modo 
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che ogni parto venga effettuato in struttura adeguate. A Touba ci sono 20 mila 
parti l‟anno nei posti de santè, e pensiamo che il grosso della nostra attività si 
può occupare dei parti. Noi vorremo studiare la situazione per capire quali 
interventi potremo fare e la realtà di Touba, quindi aver qualcuno sul posto ci 
permetterà di avere il polso della situazione e delle risorse che ci sono. 
 
Le parole della rappresentante delle donne di Touba: 
Ringrazio per le belle parole, porta i saluti e l‟accoglienza anche per il 
vice-sindaco. Tutti i nostri sforzi vanno in questo senso, le campagne di 
comunicazione per tutto Touba mi chiamano per discutere insieme e decidere. 
sono la presidentessa di tutte le madrine di Touba, ogni quantiere c‟è una 
madrina,  il ruolo della madrina è politico e di rappresentanza, ogni quartiere ha 
una madrina e lei coordina tutte le madrine. 
Ancora non sono nei comitati dei posti de santè, a breve lavoreranno 
insieme. Quando devono decide delle cose, si consultano e il nostro parere e 
tenuto in considerazione, il ruolo delle madrine inizia da quando è incinta una 
donna  fino a 5 anni del bambino, le madrine lo sensibilizzano e gli danno un 
indirizzo,  dei consigli, lottiamo molto per la malaria, ogni donna ha una 
zanzariera impregnata.  
Abbiamo creato da poco, con 19 neonati un orfanotrofio, cerchiamo aiuti, 
a noi servono i soldi, interessa aiuto, servizi, materiale, vogliamo costruire la 
casa della donna. Siamo divisi in gruppi di donne e ogni gruppo e specializzato 
su un lavoro:  
-trasformazione dei prodotti agricoli, ci arrangiano nelle case, facendo un 
centro poliedro vorrebbero farlo diventare un centro dove riunirsi le donne, e 
diventa un centro per la comunicazione, 
- fare una scuola di alfabetizzazione,  
-imparare le nuove tecnologie e abbiamo già fatto la pianta e stiamo 
cercando di avere aiuti, noi volgiamo firmare un protocollo, con donne così ci 
potranno portare le  loro competenze, sono venuta per invitare associazione di 
donne a venire in senegal e Touba, prima di iniziare a lavorare per vedere come 
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noi viviamo, e magari quando tornano vedere come possono lavorare con noi. Io 
porto un parteniarato di amicizia, legare amicizia con gruppi di persone, le invito 
in senegal  e da lì, uno che non è mai venuto, se nasce un amicizia, tornate e 
qualcosa rimane, il discorso della vera cooperazione. 
 
1)  Cosa fanno, cosa producono? (domanda dei soci del laboratorio LICED) 
La prima cosa è l‟agricoltura,la trasformazione dei prodotti agricoli, il 
miglio, i frutti, i legumi, i cereali, l‟educazione, la salute, la formazione delle 
donne, insegnare il francese, e insegnare a usare il pc, c‟è chi fa batik, facciamo 
anche l‟allevamento di polli. 
Ci aiuto- tassiamo per fare le cose, con quel capitale fanno le cose, ogni 
villaggio tutte le donne si raggruppano e danno una parte del raccolto. 
Vendiamo anche i semi, non siamo sovvenzionate come qui, noi facciamo 
tutto, e lo facciamo in modo tradizionale, ci sono 100 donne e ognuna ha un 
campo e ogni giorno tutte lavorano in un campo, quando seminiamo, tutte ci 
aiutiamo, non lavora ognuno per se, facciamo una vita comunitaria, quando 
manca delle cose si aiutiamo. Abbiamo anche la radio comunitaria. 
Il battesimo è un momento per raccogliere soldi, ci sosteniamo anche così. 
L‟idea dell‟associazione è che ognuno ha le sue cose e tutte insieme usciamo 
dalla povertà, il senso comunitario è importante. 
 
2) Il batik quanto ne fate? 
Lavoriamo a mano, ed essendo pochi, facciamo poco, è una lavorazione 
che richiede tempo.  Vorremo un ciclo produttivo in cui tutti guadagnano. 
Abbiamo anche un sito e sono nel nuovo mondo. Devi insegnare alla gente come 
si usano le cose, ci vogliono volontari per andare lì. 
 
3) Per l‟energia come fate? 
Nei villaggi usiamo i generatori o pannelli solari, quelli sarebbero una 
soluzione al problema, è motivo di molti problemi. Abbiamo anche i gruppi 
elettrogeni, ma la benzina costa tant! 
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Tra venti giorni è il gran Magal, è l‟evento più importante per Touba, 
commemora la partenza per l‟esilio dello sceicco Amadou bamba, dura un 
giorno, ma si prepara una settimana, è una  giornata festiva per tutto il senegal. 
Addirittura ci sono aerei speciali, si arriva a 6 milioni di persone che 
vengono da tutto il paese, e come la festa dell‟indipendenza, i francesi quando 
colonizzarono il senegal, deportarono il gran marabou, alcuni fecero resistenza 
con lotta, ma loro avevano cavalli e i francesi i carri armati, lui è il gandhi 
dell‟africa, ha portato la non  violenza dando una risposta seria, cioè il lavoro, e 
l‟ha inculcato nei Muride senegalesi, il precetto è: “che tu devi lavorare come se 
non dovessi morire domani, e pregare come se non dovessi morire mai”. 
Siamo un‟associazione riconosciuta dal governo, ma il nostro paese non ci 
da fondi né sovvenzioni, siamo un‟onlus che cerca aiuti dovunque, abbiamo 
come partner anche la FAO.  
 
4) Quante sono le commissioni? 
Sono articolate in varie, sono 54, ogni gruppo ha 30 persone. 
 
5) Quali sono le attività che fanno, i settori? 
- comunicazione e formazione 
-alfabetizzazione 
- lavorano con la salute 
- agricoltura 
Di solito quanto uno viene vediamo in che cosa è esperto, se è più 
orientato su alcune cose lo si lascia fare, ci sono coloro che lavorano e ognuno è 
indipendente e alla fine ci incontriamo per fare il punto, ci incontriamo due volte 
l‟anno tutti i gruppi. 
A Touba ci sono 20 mila parti l‟anno, se si volesse fare un piano 
finanziario in modo che la donna sia seguita per tutto il percorso, quante 
dovrebbero essere le donne che hanno bisogno di aiuto. Ogni persona costa 
mezzo euro al mese.  
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6) La gente che non accede alle cura, perché? 
Ci sono chi non ha soldi e chi non è informato. Bisogna mettere sul tavolo 
le potenzialità che si hanno, ci vogliono le condizione per coprire i bisogni 
sanitari, la mia idea era quella di fare una farmacia nostra vicino l‟ospedale che si 
deve costruire. Potrebbe essere un modo per copiare le buone pratiche da altre. 
Appena arrivi in ospedale devi pagare subito, 7 euro, per uno che vive con mezzo 
euro, è troppo. 
 
7) Che rapporti avete con la FAO?  
Abbiamo rapporti per la formazione, per la trasformazione prodotti 
agricoli. 
 
8) Il ruolo delle donne nel gran Magal? 
Nel gran Magal, sono le donne che gestiscono tutto, tutte le donne di touba 
sono loro che preparano il cibo per tutte le persone che arrivano, il gran magal ha 
un impatto sul economia del senegal, tutti gli aerei hanno prenotazioni chiuse, 
vanno anche gli ambasciatori di tutti i paesi. 
A Touba la terra non si vende, si va dal capo villaggio, e capo di quartiere 
ti dice fatti dare la terra basta che lo costruisci, e tu devi costruire con il permesso 
dello stato. Touba ha uno statuto che banche non finanziano, perchè ha uno 
statuto speciale, c‟è il califfo, che è come il Papa che da gli ordini, anche se c‟è il 
sindaco, lui è nominato non eletto. Ci sono servizi amministrativi, ma l‟apparato 
politico è demandato al califfo. 
Il califfo regala, non c‟è contenzioso, è difficile che uno va a prendere la 
terra dell‟altro. Il califfo te lo assegna, è un autorità religiosa, c‟è la comunità 
rurale che gestisce la questiona amministrativa, ogni quartiere c‟è uno che 
assegna le terre, la città cresce ogni giorno in modo esponenziale, Touba è un 
villaggio ma è un departimant, il capoluogo è Giubel, ma è attaccato a Touba. 
Gli abitanti sono circa 2 milioni. Dakar a fatto il censimento le altre città no.  
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